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Tra ili programma di opere col 
quale Senigallia si propose sin dal- 
ottobre dell’anno scorso di cele- 
brare degnamente il primo Cente- 
nario della elevazione di Pio IX al 
Supremo Pontificato, vi è stata la 
bella iniziativa, dovuta a S. E. Mons. 
Umberto Ravetta, Ravetta, Vescovo 
di Senigallia e Conte, di una rivista 
mensile dal titolo: «Pio IX». 
Questa rivista che ha lo scopo 
precipuo di illustrare e aumentare 
con immutato ardore la memoria e 
le molteplici opere del grande Papa 
Mastai, mettendo altresì in più chia- 
ra luce la storia del suo lungo Pon- 
tificato, è già al sesto numero e vi 
hanno collaborato con studi sereni 


e obbiettivi valorosi e géniali serit- 


tori. 
L’Italia e il mondo — dice Angelo 
cucci — non dimenticheranno, 
mai quel suo pontificato stupendo. 
per la fecondita, misterioso per la 
contradizione, meraviglioso per la 
andezza. Trentadue anni cosi pieni 
lotie, di insegnamenti, di gloria, 


di dolori, di pietà, di perfidie, di zi 
sealtrezze e di ingenuità, di fede: 
Sadik ineredulità quelli.. con. sh. 


amori indomiti, 


vicenda cbn tanto 


sante ifcalzarsi affannoso di cose, m 
forse la storia non ‘contava ancora. 


ha vissuto in quest anni 


p 
dire di aver vissuto più di un secolo, 


e mai la storia ha potuto con più 
verità cħiamarsi maestra della vita 
quanto nella narrazione fedele e 
leale di quel periodo. Pio IX 
tutte le prove più difficili e pit 
ure, dalla congiura degli applausi 
alla congiura delle calunnie, dall’o- 
sanna mentito al vero crucifige; 
tutto vide, tutto provò, tutto vinse. 
a quel secolo di tanta fiacchezza e 
scuse infingarde egli si mostrò 


mirabile e unico per saldezza e co- 
stanza 


. Il suo petto avvampava di 
amore e di carità per il suo popolo 


@ per i popoli di tutto il mondo,. per- 
fl papato e per la Chiesa. 


uando la morte si apressO al suo 
letto, tra l’universale cordoglio, il 
Times di Londra scriveva: «Pio IX 
al quale da 30 anni il mondo aveva 
rivolto interesse, ammirazione, cu- 
riosità, ed anche affetto molto mag- 
giore di quello che è concesso a 
semplici mortali, non è più. Leg- 
gendo queste parole ci sembra ve- 
der tolto dal passato un grande 
anello, ci pare che il mondo debba 
crollare. Intorno: a quel nome, come 
ad un centro di luce comune, si era- 
mo friunite tutte le questioni che 
preoccupano maggiormente lo spirito 
umano. Egli si è presetnato nel 
mondo qualeriformatore della Chie- 
sa e dello Stato, nemico degli abusi, 
arbitro delle divergenze, patrono 
delle arti, custode e rappresentante 


nel mondo delle più grandi tradi- 


zioni ». 

In questi primi sei numeri della ri- 
vista « Pio IX» edita a Senigallia dal 
Comitato per le onoranze al grande 
concittadino e Pontefice, non vi sono 
trattazioni aride e noiose, ma la ma- 
teria è inquadrata in argomenti, in 
articoli e fatti vivi, interessanti, belli, 
che appassionano e pany, rivivere 
la nobile figura di Pio IX, il più 
grande glorificatore della Vergine 
Maria, e gli avvenimenti che. si svol- 
sero in quel secolo che tormentò per 
ogni guisa l’Eroe della carità e che 
da lui prese il nome. 

La rivista « Pio IX », volta per vol- 
ta, viene arricchita sobriamente an- 
che con belle illustrazioni su carta 
patinata e il primo numero si apre 


ti i-D, 


L’antico veneratissimo simulacro del Principe degli Apostoli nella Basilica 
Vaticana, nell”ammanto pontificale del suo giorno festivo. (Foto Giordani). 


col ritratto del Pontefice, eseguito 
nel 1871 da S. P. Healy e che tro- 
vasi a Senigallia nel Palazzo Mastai, 
al quale fa seguito una nobile lettera 
inviata dal Santo Padre Pio XII per 
mezzo della Segreteria di Stato, al 
Vescovo della Diocesi Mons. Um- 
berto Ravetta. In questa lettera il 
Santo Padre «esprime tutti i Suoi 
voti per la migliore riuscita delle 
varie e bene ispirate iniziative» per 
le onoranze al Grande Pontefice nel 
primo Centenario della Sua elevazio- 
ne, incoraggiando e plaudendo in- 
fine l'opera del Comitato, al quale 
partecipa onorificamente anche |’E.mo 
Cardinale Federico Tedeschini. 

Tra gli argomenti più interessanti 
in questi primi sei numeri della ri- 
vista «Pio IX» vanno ricordati: 
Pio IX ritorna, di Angelo Meucci, 
insegnante di Storia Ecclesiastica‘ nel 
Seminario di Senigallia; Di una 
possibile origine della famiglia Ma- 
stai-Ferretti, del conte Pio Giovanni 
Maria Mastai-Ferretti; Pio IX e il 
suo dramma, di Mario Giachini; Fogli 


d'archivio, di Bettino Padovano; Pio 
IX e la Gioventù Cattolica Italiana, 
di Luigi Gedda; Pio IX e la presa di 
Roma, del Colonnello Giovanni Ben- 
ni; La psicologia di una vecchia casa, 
di Pio Cucchi; Il battesimo della 
Cattedrale, di Alessandro Baviera; 
Come doveva ragionare Pio IX, di 
Alberto Canestri; Il Pontefice del- 
VImmacolata, di Vincenzo Faraoni; 
Un cuore, di Bettino Padovano; Pio 
IX e Luigi Veuillot, di Enrico Li- 
burdi; Pio IX e la Francia, di Vin- 
cenzo Faraoni; Pio IX a Forli nel 
1857, di A. Pasini; La Madonnina di 
Pio IX, di Amedeo Fanesi; Pio IX 
e le Universita di Mestieri, di Fer- 
ruccio Pergolesi, ecc.. Seguono poi 
altri argomenti sulla vita aneddotica, 
sulla morte, sul testamento, sulle re- 
lazioni e il pensiero di Pio IX, il 
grande Papa del nostro Risorgimento 
che esercitò sempre -un fascino im- 
menso sulle moltitudini e il suo lungo 
pontificato è rimasto. e rimarrà tra 
i più memorabili. 
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«Tu es Petrus et super hanc petram... is: 
Pietro è la pietra. Parole non di un uomo, ma di 
Cristo, il Figlio del Dio Vivente, di Dio stesso. 


Cè qualcosa al mondo di più insignificante che 


la pietra? 

Eppure guardiamola insieme. 

Nelle mani dei primitivi, per far dprimare la scin- 
tilla benefica: pietra-luce. 

Nella fionda di Davide, per éelldere il superbo 
Golia: pietra-forza. 

Sotto terra, a sostegno indispensabile di qualsiasi 
edificio: pietra-fondamento. 

Per istrada, motivo dinciampo ai viandanti disat- 
tenti: pietra-richiamo. 

- Sulle rive del mare le onde impetuose la lambi- 
scono e` Pavvolgono senza mai infrangerla: pietra- 
indefettibilita. 

Allingresso di Gerusalemme, se gli uomini non 
VPavessero fatto, avrebbe gridato « hosanna » a Cristo: 
pietra-glorificazione. 

Pietro è la pietra. 

Il Papa — ieri Piet ro, oggi Pio Duodecimo — è 
luce, è forza, è fondamento, è richiamo, è indefetti- 

bilità, è glorificazione. 
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—— Bagliori nel buio— 
LA PAROLA 
| necessaria ia 


PAG. 2 ANNO XIII 


DOMENICA TRA L’OTTAVA DEL SS. CUORE Di GESU 
IH DOPO PENTECOSTE 


Di parole, specie in quest'ultimi 
tempi, ne abbiamo lette e sentite 
a tonnellate eppure, in questa ster- 
minata logorreia verbaiola, mai 
finora ¢’é accaduto di leggere e di 


4 


p Questa parola che ci è ripetuta 
q Pubblicani e peccatori si accostarono presso Gest, per ascoltarlo. ogni giorno solo nel chiuso nelle 
Ei E i farisei e gli scribi mormoravano dicendo: Costui accoglie i pecca- Chiese, che è stampata solo nelle 
| tori e mangia con essi. Ed egli propose lero questa parabola, : pagine dei Santi e del Vangelo, grondava, era volto al cielo in una i cect gh Min one 
| Quale uomo tra voi che ha cento pecore, se ne abbia perduta una, non questa parola che voi — uomini — Saad sonuutelots: Ma ioe Cink di- solo che Saulo è diventato Paolo, 
lascia le novantanove nel Geserte © an im cerca Cella. smarrite fin che ignorate, oppure sciupate e tradite V@™pare di fatti roventi e d’esi- ma che il leguleio addottorato nel- 
$ la trow? E, trovatels, se pone sulle spaile giciendo: @, torneto a genze contingenti, come si pud star la di Israele, lo sciovinista 
a casa, chiama gli amici e i vicini per dir loro: Gioite con me, perchè ho con altri usi, è una parola appa- . | | l 
trovato la mia pecora che era smarrita? Vi dico che nel cielo vi sarà rentemente semplice, sbiadita, ret- dietro all’agonia d'un traditore? arrabinito desclusivismo ebreo, fi 
i Poichè tutte le armi sono necessa- persecutore inesorabile dei cristia- 
egualmente più gioia per un peccatore pentito, che non per novanta- torica, comune: è una parola com- d i ts aiaiai iaie è to liisa wiii it 
nove giusti, che non hanno bisogno di penitenza. Oppure quale donna posta appena di cinque sillabe sole. per cepicare A ni, è rinato a un a 
possedendo dieci dramme, vi abbia perduta una dramma sola, non questa parola è la 'carità, è Pa- 4 cui si sentiva investito, Paolo le parole di Cristo a Nicodemo. 
spazza 


casa e cerca cor attenzione, fin che la 
trovi? E, avendola trovata, chiama le amiche e le vicine dicendo: Ral- 
legratevi con me, perchè ‘he trovato la dramma che avevo smarrita? 
Cosi, vi assicuro, vi sarà gioia innanzi agli angeli di Dio per un solo 


peccatore che si penta. 
(Dal Vangelo di S. Luca: XV, 1-10). 


Farisei e scribi non conoscono modestia: solo essi sono giusti, perciò 


i pubblicani e i peccatori devono essere evitati, abbandonati in un 
rigoroso isolamento. 


’` questo, uno opeens dei tanti aspetti pietosi e dolorosi al tempo 
e Ri paese di Gesù. E Gesù amabilmente approfitta dell’aspro mor- 
morare, mosso dai farisei e dagli scribi; e acutamente ne coglie l’occa- 
sione per rivelare non solo ai presenti, ma anche alle età future, i 
rapporti del tutto nuovi, che, egli istituiva verso i peccatori. Non più 
abbandono, non più isolamento, non più disprezzo; ma divino sguardo 
vigilante su di ogni peccatore; ma ricerca di ogni peccatore; e il suo 
ritrovamento e il suo recupero. Che più? Il peccatore è portato da 
Gesù stesso e restituito nell’ordine e nella pace confortevole della 
società dei figli di Dio. 

Si apre, così, facile, bella, la parabola, ossia la similitudine, della 
pecorella smarrita: scena pastorale tante volte accaduta. Ma la divina 
virtù del Signore la solleva in alto e la rende immortale. Egli vuole 
che sia meditata, vissuta, quale segno indimenticabile e scuola sempre 
aperta del profondo rinnovamento morale, che egli annunzia e renderà 
possibile e vero mediante il sacrificio di se stesso, che restituirà 
all’uomo, come dono gratuito, il bene più grande di ogni altro bene, 
la grazia. Per la grazia l'uomo, sentendosi figlio di Dio, sentirà di pos- 
sedere Iddio e tutti i suoi aitti. In modo contrario, perdendo a causa 
del peccato la grazia, sentirà di essere lontano da Dio, in un errare 
sconsolato e desolato, amaro per ogni male possibile. Vero smarrimento 
disorientato e confuso, che Gest raffigura al vivo nella pecora smar- 
rita, incapace di ritrovare da sé il proprio ambiente, il proprio pastore; 
in una parola, la salvezza. 

Che il peccatore sia uno smarrito è verità confermata da ogni 
conversione, vale a dire da ognuno di quei sinceri, totali, immutabili 
cambiamenti e riordinamenti di vita, nei quali il peccatore, convertito, 
attesta sempre di essere stato ricercato, ritrovato, portato da Gesù. 

Come? Segreti nelle anime e di Dio. Nondimeno da quei segreti un 
fatto, sempre eguale, comunemente si fa S 

Nel momento, divino momento, in cui l’anima, luomo, lui, peccato 
e vita di peccato, danno a se 
si ritrova, ritrovato in Gesù e 
unità, si direbbe la identità, che 
intende e vive tra Gesù e il santo 
4i pentimento, di fiducia; di sincerità 


da 


e 
A 
4 s 4 
- 


nuta anzi l’intera sua vita, e nell'intera gerarchia pastorale, Parroco, 
- Vescovo, Pontefice, ricerca, recupero, salvezza di anime 
Mente umana non può misurare la 


di beneficio, 


singolo e sociale, operato in tal medo. Si potrebbe e si dovrebbe dire 


che tutto ciò che di santo, e per ciò stesso di civilmente grande, 
al giorno successivo, è frutto del divino, 


ed utile, un giorno con 
incessante, in 


buono 
ha 


trice alle sollecitudini infinite che il Sacerdote, vivente Buon Pastore, 
effonde nella Chiesa e nelle anime che Iddio gli confida. 
E sia pecora smarrita, cospicua porzione del gregge ritrovata nel 


deserto, oppure dramma, minuscolo denaro 


ritrovato nel terriccio di 


un tugurio, l’anima è oggetto di eguaglianze divine. Egualmente rinve- 
nuta, per eguale amore divino, egualmente é redenta, pentita. Nell’atto 
stesso, per le certe relazioni tra terra e cielo, vi è festa grande dinanzi 
agli angeli di Dio. Perchè Puomo è di Dio. 


DOMENICA 30 GIUGNO - tra lOt- 
fava del SS. Cuore di Gesù - III do- 
Pentecoste — La preghiera della 
essa ha strette relazioni con il Van- 
lo: e ne deriva. Che l’adesione ai 
Beni temporali non induca Panima a 
pericolosi smarrimenti: O Dio, pro- 
tettore di quelli che sperano in te, 
e senza del quale nulla è valido, nulla 
B santo, mltiplica su noi la tua mi- 
sericordia; affinchè, avendo te rettore 
@ guida, passiamo attraverso i beni 
Bemporali in modo che non perdia- 
mo gli eterni. 

Bianco. Messa pr., 2.a pregh. di San 
Paolo; 3.a di S. Pietro, 4a dell’Ott. 
Gel SS. Cuore, 5.a dell’Ott. di S. Gio- 
vanni Batt., Credo, Pref. dell’Ott. del 
BS Cuore. 


LUNEDI’ 1 LUGLIO - Preziosissi- 
mo Sangue di N. S. Gest Cristo — 
Westa estesa da Pio IX a tutta 
Chiesa per ringraziamento del su 
gitorno a Roma dopo esilio in Gaeta. 
Apostolo della devozione al Preziosis- 
a Sangue fu il Beato Gaspare del 

ufalo. La preghiera domanda che 
sí celebri degnamente il divino po 
so della nostra salvezza: che per sua 
virtù siamo liberati dai ml della 
vita presente e allietati ın cielo di 
felicità eterna. 

Rosso. Messa pr., nelle Messe priv. 
2.a pregh. del giorno dell’Ott. di San 
Giovanni Batt., 
Croce. 

MARTEDI’ 2 - Visitazione della 
B V. Maria — La Chiesa celebra og- 
gi l'umiltà e la carità della Vergine 
nella visita alla cugina S. Elisabetta; 


Credo, Pref. della pa 


La Preghiera della Chiesa 


e domanda il dono della grazie cele- § 


ste e incremento di pace. 


Bianco. Messa pr. 2.a pregh. del- È 


Ottava del SS. Cuore, 3.a pregh. 
nelle Messe priv. dei SS. Processo e 


- Martiniano Martiri, Credo, Pref. del- 


la B.V.M. Et te in Visitatione. 

COLEDI 3 - S. Leone II Papa 
Conf. — Vigile tutore della discipli- 
na ecclesiastica, accurato istitutore 
del canto sacro, sommamente benefi- 
co verso i poveri, governò la Chiesa 
con breve pontificato, dal 682 al 683. 
La preghiera invoca imitazione degli 
esempi della sua vita. 

Bianco. Messa nov. Si diligis me, 
2.a pregh. dell’Ottava del SS. Cuore, 
3.a dell’Ottava dei SS. Apostoli Pie- 
tro e Paolo, Credo, Pref. degli Ap., 
in fine Vang. Ecce nos tra |’Ottava 
dei SS. Ap. 

GIOVEDI’ 4 - Giorno VII tra VOt- 
tava del SS. Cuore di Gesù. 

Bianco. Messa come nella festa, 2.a 
pregh. dei SS. Ap., 3.a Concede, Cre- 
do, Pref. del S. Cuore. 

VENERDI’ 5 - Ottava del SS. Cuo- 
re. di Gesù 

Bianco Messa come nella festa, 2.a 
pregh. di S. Antonio Maria Zaccaria, 
3.a dell’Ott. dei SS. Ap., Credo, Pref. 


proprio. 
olare cura di prender 


Sia 
rte alle pie funzioni del Primo Ve- 


nerdi del mese. 
SABATO 6 - Ottava dei SS. Apo- 
stoli Pietro e Paolo. 
Messa pr., Credo, Pref. degli Apo- 
stoli. 


» siderio di staccarmi dalla terra, di 


ni, anche per un solo istante, da 
§ questo desiderio struggente di af- 
» francarsi dalla schiavitù del corpo, 
& non deve esistere per il cristiano. 


§ tro di me quando debbo pregare il 
¢ Padre nostro che è nei Cieli? 


» pregherò col mio fratello, mémore 
§ di quanto disse Gesù: 
? voi s’accorderanno sulla terra a do- 
k mandar qualsiasi cosa, sarà loro 
? concessa dal Padre mio. 
¢ dove son due o tre persone con- 


accelera il ritmo degli studi; poi, 
appena è stato eletto dottore della 
Legge, con la sua infocata eloquen- 
za strappa dal Sinedrio linvestitu- 
ra del persecutore; arma una ban- 
da di partigiani fieri come lui e si 
butta a capofitto nella battaglia, ri- 
pulendo tutto il paese del laido ca- 
nagliume reazionario. Solo Dama- 
sco non gode ancora della solare 
integrità della fede dei padri. E per 
Damasco lo zelante Attila mosaico 
parte coi suoi, sicuro che là farà 
la sua più bella retata: 

— Al mio ritorno, ne sospingerò 
avanti, in catene, altre centinaia! 


Saulo, Saulo, perchè mi perseguiti? 


Ecco Damasco, ecco l’infetta ver- 
minaia da bonificare che brilia, 
laggiù, nel sole che diluvia. Ed ec- 
co che, d'improvviso, in quel soie, 
un’altro sole si sovrappone, um’al- 
tra luce abbaglia le pupille dello 
sterminatore. Una luce non più 
bionda ma vermiglia non più d’oro 
ma di un sangue purpureo, tragico, 
dolente, umano, che lo colpisce, che 
lo ferisce, che lo fa precipitare da 
cavallo nella polvere nuda. E nella 
folgore di quel sangue che Pha 
sconvolto, nella polvere della stra- 
da che lha insudiciato e umiliato, 
una voce — una voce misteriosa e 
mesta — gli chiede: 

_ — Saulo, perché mi per- 


more. 

Eppure, per insegnarct questa 
parola — per farcela incidere nel 
cuore come si deve — uno di que- 
gli uomini straordinari che i Santi 
eran perfino per |’Alfieri, ci lasciò 
tutto un monumento eccezionale 
d’altre parole e seppe vivere, pa- 
tire ,e mo in tutta una vita, 
un’opera e a morte esemplari. 
Non conoscete, uomini, Paolo di 
Tarso? Non lo vedete voi vivere, 


Mentre più il popolo eletto bru- 
ciava dell’aspettazione del Messia 
che, fra tuoni d’anatemi e lampi di 
spade, avesse cacciato dal patrio 
suolo l’immondo canaio dei pagani 
oppressori e ai quattro punti aves- 
se acceso il trionfo del Dio unico 
e universale, nel tempio e nelle si- 
nagoghe bolliva ancora lo scanda- 
lo del Galieo che aveva dato ad 
intendere d’esser l’Atteso, tirando 
dalla sua alcune migliaia diloti 
provinciali, per finir poi nell’igno- 
minia della Croce come un ladrac- 
chiolo comune e come un brigante 
usuale. Né il farsesco ludibrio era 
finito con la crocefissione: perché i 
credenti di lui seguitavano a cre- 
dere in lui? Che aspettava il Sine- 
drio a levar di mezzo, visto che il 
bubbone aveva prolificato, anche 
gli altri bubboni? Transfughi o 
Pilati, in ogni caso eran ebrei de- 
generi e imbastarditi. a 

— Hai ragione, essi si sfogavano 
alle volte col giovane impetuoso 
che, per ora, si preparava per la 


domanda a qualcuno: 


lotta futura, studiando sotto il mae- E allora i sodali lo vedono sbian- 
stro Gamaliele. Ma hai tu dimenti- no che | 


capitano oy petto come col- 
pita da una mazzata alla nuca. E 
sentono, sentono che, completa- 
mente cambiato, non più spavaldo, 

— Cosi, con questa scusa — ri- non più superbo, non più lui, con 
spondeva accecato di fanatico livo- l'espressione commossa, con gli oc- 
chi stupiti, debilitato, pentito, vinto, 
egli parla a quel qualcuno: 

— Che vuoi ch’io faccia, Signore? 
Ma una soddisfazione, alla fine, Certamente — come gia accadrà 
impaziente fariseo se 
la può levare, vedendo spiaceicare 
— con Stefano — almeno uno dei 
tanti insetti della lorda defezione. 
Una cosa sola non capì, in quel 
giorno, il giovane e feroce anticri- 
stiano: la dolcezza serena di quel 
viso che, sotto la sassaiola omici- 


da e il sangue che dappertutto gli 


troppo sole? — ha dato balta al 

loro condottiero. Egli, invece, si 

rialza e, rimontando sul cavallo che 

gli reggono, dice semplicemente: 
— Andiamo. 


Vorrei fermare il fratello che 
cammina al mio fianco, sulla via, 
verso la perdizione e gridargli: 
«Fermati, fermati un attimo e 
ascolta. Non è questo il tuo itinera- 
rio. Angusta è la porta e stretta 
lo via che conduce alla Vita. E son 
pochi quei che la trovano! ». 

Ma nell’impossibilita di farlo, mi 
accontento di dirlo a me stesso. 


Non è superfluo ricordare che vi- 
vere bene, per il cristiano significa 
vivere in ordine, cioè aver fatto 
la pace con sè e coi fratelli. 


Se ricercassimo il pane degli An- 
geli con lo stesso impegno col quale 
ci affanniamo alla ricerca del pa- 
ne quotidiano, quanti si evutered- 
bero alla santità! | 


ses 


I più si sentono cristianj soltanto 
dinanzi al confessionale /o all’ Al- 
tare. Passata la festa, credono 
in diritto, se non proprio in dovere, 
di ridiventare lupi, perchè — di- 
cono — bisogna sapersi difendere 
dagli altri lupi. 

Ma Vl’Agnello di Dio non ci ha 
insegnato a vivere fra i lupi? 


BENI GNO 


Questi « voli» non sono tspirati 
da un atto di orgoglio, ma dal de- 


respirare là dove tutti vorremmo 


approdare. 
L’atto di -umiltà che lo allonta- 


Chiudero io sempre la porta die- 


Si, ma quando mi sara possibile, 
«Se due di 


Infatti, 


gregate nel mio nome, ci sono io 
in. mezzo ad esse». 


I figli della Diaspora e della Tho- 
rah non si raccapezzano al nuovo 
tradimento e, sdegnati, si prepa- 
rano a perseguitare e ad ammaz- 
zarę quello che sera partito per 
perseguitare e per ammazzare. 

Intanto, nel fecondo silenzio del 
deserto, il conquistatore conquista- 
to sente nascere nel cuore Fidea 
nuova che gli fa capire il linguag- 
gio del Vangelo, il martirio della 
Croce, la dolcezza di Stefano, la 
serena caparbietà di Pietro e dei 
cristiani. E a Cristo si prepara a 
render testimonianza con la paro- 
la, la penna, lazione, la vita. Al- 
tre vie non ci potevan essere per 
quell’anima così tutta d’un pezzo 
e così incandescente e incendiaria. 
E su quella via egli riversa quasi 
subito la stessa lava incenerente e 
dinamica che, prima, aveva adopra- 
to a servizio dell’errore e del male. 
Non vita d’anacoreta, d’asceta: cri- 
stianesimo integrale, cioé dedizione 
totale d’anima e di corpo, imita- 
zione di Cristo: apostolato. 


L’APOSTOLATO 


Dalla strada della conversione ri- 
salito alla città del deicidio, ecco- 
lo difatti — accompagnato via via 
da Luca medico ed evangelista e 
da Timoteo discepolo o da Barna- 
ba — a Cipro la lasciva, ad Atene 
sull’ Areopago aulico ed aureo, a 
Corinto rutilante di materialismo 
edonistico, a Samo, in Efeso e a 
Tiro, in Galazia e a Filippi, a 
Tessalonica e a Colossi, in Spagna 
e a Roma: in tutto il mondo orien- 
tale e occidentale. E dappertutto 


dove egli compare, parla o scrive, — 
e dappertutto dov’egli parla o scrive, 


la sua parola ha la virulenza | pe- 
netrativa dell’acido nitre 3 
gliente vetrosita diamantina e, in- 
sieme, la ruscellante suavita. = 
logica e del vero: $ 
-— Jo non arrossisco di annun- 
ciare il Vangelo perchè esso è la 
di Dio, che guida alla sa- 
lute eterna sia i giudei che i gen- 
tili. I Vangelo infatti ci insegnà 
che la vera giustizia deriva dalla 
fede di Gesù Cristo, la quale ¢l con- 
duce alla vita eterna... 

I maestosi e spocchiosi sofisti 
semiti, ammantati nella nitciana 
sicumera dell’Agora come nelle 
barbe cespugliose; i grassi e gros- 
si epicurei sardanapali; i compli- 
cati e inquieti Gentili. insonni di- 
stribuitori di teorie politeistiche, 
panteistiche e gnostiche; i retori 
saccenti rimpinzati di mitologie e 
di misteriosofie; gli eretici insati- 
riti d’ermeneutica e di stoicismo: i 
biscazzieri della cultura egocentri- 
ca;i tenutari del potere temporale; 
gli avari conservatori: tutti i depo- 
sitari e i signori della materia riz- 
zavan le sopracciglia e aprivan fie- 
ramente le nari a questo linguag- 
gio così incredibile e rivoluziona- 
rio. E Aedo ribelle. l’Antesigna- 
no della audace novella — attra- 
verso una fuga e una liberazione, 
un naufragio e una prigionia — 
continuava a camminare e, cammi- 
nando, seguitava a disseminare il 
suo seme, ad affondare lo stuello 
nella piaga che, smarcendosi, gua- 
riva le cancrene: | 

— Se anche parlassi tutte le 
lingue ma non avessi la carita, sa- 
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SGUARDO 
D' INSIEME 


I dissensi tra gli Alleati erano giun- 
ti alla fase critica, al margine estre- 
mo fra il negoziato e la rottura. Non 
è meraviglia se giù circolavano pa- 
role grosse. 

Un laburista inglese aveva detto 
che, a suo giudizio, la guerra atomi- 
ca era ormai inevitabile e sarebbe 
scoppiata al massimo non oltre i die- 
ci anni. I comunisti britannici, esa- 
sperati dal voto laburista contrario 
alla fusione, avevano fatto pronostici 
non meno disastrosi. 

In questa tensione internazionale 
Vultima settimana di giugno porta 
una schiarita. Si verifica ora il feno- 
meno opposto. Per Vabitudine pen- 
dolare dell'anima umana si passa dal- 
l'estremo pessimismo ad un 'euforia 
altrettanto estrema. 

Il sereno dopo la tempesta è comin- 
ciato a New York. Alla Commissione 
per Venergia atomica nominata dal 
Consiglio di sicurezza delľONU il 
delegato degli Stati Uniti Baruch ha 
presentato d'improvviso una propo- 
sta che era al di là delle speranze 
più audaci. La Casa Bianca è dispo- 
sta a distruggere le bombe atomiche 
e a mettere in comune il diabolico 
segreto, se le Nazioni Unite si accor- 
deranno su .alcuni impegni, che pos- 
sono cosi riassumersi: 1) costituzione 
di un ente mondiale, distinto e auto- 
nomo dal Consiglio di Sicurezza, con 
pieno dominio sulle materie prime 
produttrici di energia atomica, con 
facoltà illimitata d'inchiesta sugli sta- 
bilimenti e sui processi di fabbrica 
zione, con sovrana. autorità di impor- 
re sanzioni contro gli Stati inadem- 
pienti; 2) rinunzia da parte dei Cin- 
que Grossi al privilegio del veto, che 
renderebbe il meccanismo delle san- 
zioni inefficiente proprio verso quelle 

-Potenze le quali, per essere le mag- 
giori, sono più esposte alla tentazio- 
nė di violare leventuale intesa; 3) 


messa fuori legge della bomba ato- 


énsistito sul 


mica e di ogni altro ritrovato. bellico 

.. del genere; 4) destinazione dell’ener 

“stomica, agli usi civili; 5) Astru- 
‘bombe atomiche esistenti 


-é cessazione della loro fab bbricazione, 


da parte di tutte le nazioni, e rivela- 
, da parte degli Stati Uniti del 
segreto della bomba atomica, non ap- 
pena il nuovo ente sarà in grado di 
esercitare il pieno controllo. 


Il delegato sovietico, Gromyko, ha 
aderito in linea di massima alla pro- 
posta di Baruch, ma si è differenziato 
nella pratica affuazione, con due pre- 
giudiziali: 1) ha chiesto che la di- 
struzione delle bombe atomiche non 
ritardi oltre novanta giorni dall’ap- 
provazione delľente di controllo; 2) 


si è dichiarato contrario allabban- 


dono della clausola del veto, perchè 
la Russia vuole garantita unanimità 
tra le cingue maggiori Potenze nelle 
decisioni interessanti la pace e la 
sicurezza del mondo. 

` Intanto tutto è pronto per il bom- 
bardamento atomico delVatollo di Bi- 
kini, nelle Marshall, da parte della 
aviazione americana. Una bomba ato- 
mica sarà lanciata. sopra una flotta di 
cento vecchie unità americane e giap- 
ponesi condannate allaffondamento. 
Assisteranno allo spettacolo apoca- 
littico cinquecento tecnici e scienziati 
e vi parteciperanno 38 mila soldati 
della Marina, 2750 dell’aviazione e 350 
delle forze di terra. La bomba sarà 
lanciata. temno permettendolo, nella 
notte del 1. luglio. Sono stati riuniti 
sull’atollo animali e strumenti scien- 
tifici per lo studio dei fenomeni d'ogni 
natura che potranno seguire la for- 
midabile esplosione. 

Il Consiglio dei Quattro ha contri- 
buito anch’esso al rialzo delle azioni 
pacifiche. Non si può dire, tuttavia, 
che il contributo sia ispirato da preoc- 
cupazioni di giustizia verso i popoli 
e di fedeltà verso la Carta Atlantica. 
Si è discusso del trattato con l’Italia, 
nei suoi aspetti molteplici. La siste- 
mazione delle colonie d'Africa è rin- 
viata di un anno; ma, perchè sia pos- 
sibile la firma del trattato, si dispone 
che VItalia rinunci fin d’ora alla so- 
vranità sui possedimenti coloniali. La 
stessa soluzione verrebbe proposta 
per Trieste e la Venezia Giulia. In 
quanto alle riparazione, Unione So- 
vietica insiste per il pagamento dei 
'trecento milioni di dollari con pro- 
dotti industriali italiani mentre pro- 
pone di restituire all'Italia i due terzi 
delle sue proprietà e dei suoi crediti 
all’estero; gli anglo-americani si op- 
pongono a questa forma di pagamento 
e vorrebbero un conguaglio tra ripa- 
razioni e navi e beni italiani. La 
Francia è più vicina alla tesi. sovie- 
tica. Si delinea un do ut des franco- 
russo. Jl Ministro francese Bidault ha 
programma integrale 
delle rivendicazioni territoriali, che 


comprendono Bardonecchia, Oulx, 
Briga, Tenda, Cochabertón, il Mon- 
cenisio, il Piccolo San Bernardo e 
zone nella Val d’Arche e nel Monte 
Bianco. Molotov ha preso tempo per 
studiare le richieste (o per contrat- 
tare Vappoggio sovietico?) e le rela- 
zioni franco-italiane, che si avvia- 
vano a una ripresa, ne sono compro- 
messe. Si vuote arrivare comunque 
c una conclusione. Il Ministro ameri- 
cano Byrnes è deciso a fissare la 


Conferenza delle 21 nazioni non oltre 


il 15 luglio, anche perchè in settem- 
bre si riunirà l'Assemblea generale 
dell’ONU. 

L'Italia ha inviato a Parigi lam- 
basciatore Carandini e ha protestato 
contro la decisione sulle colonie. Ma 
il precedente della Polonia non è ię- 
coraggiante... 


GIRO 
NAZIONI 


ITALIA 


Le notizie di Parigi hanno provo- 
cato una forte reazione nei partiti 
e nella stampa. L’opinione pubblica 
è amaramente delusa ed è in mag- 
gioranza orientata verso il rifiuto a 
firmare una pace punitiva. La situa- 
zione a Trieste e nella Venezia Giu- 
lia è delicata. Gli elementi sloveni 
continuano le violenze e hanno ac- 
centuato l'ostilità all’episcopato e al 
clero. Pietre e insulti sono stati lan- 
ciati contro gli Arcivescovi di Gorizia 
e di Trieste. In vista di un possibile 
colpo di mano di Tito, gli Alleati 
hanno preso misure precauzionali e 
affermano di essere in grado di fron- 
teggiare ogni eventualita. Due caccia- 
torpediniere americani sono apparsi 
nelle acque di Trieste, ove si segna- 
lano sette unita da guerra. 

La Corte Suprema di Cassazione, 
nella proclamazione ufficiale dei ri- 
cultati del referendum istituzionale, 
he dato cifre non molto dissimili da 
quelle. comunicate il 10 giugno. La 
repubhlica risulta in maggioranza di 
circa due milioni di voti. I magistrati 
hanno ritenuto in 12 contro 7 che 
detta maggioranza va. calcolata sul 


numeto déi voti validi e non dei vö- w 


tanti. La polemica di stampa diminui- 
sce di tono. I monarchici fanno pro- 
fessione di lealtà; ma insistono su 


due punti: 1) inverosimiglianza del- 


l'alto numero dei votanti; 2) Conve- 
nienza di un secondo referendum isti- 
tuzionale, quando potranno votare 
tutti i reduci e le popolazioni ancora 
occupate dagli Alleati. 

L’ordine è generale nel paese. Si 
Geplorano soltanto atti sporadici di 
criminalità. Un altro parroco nella 
provincia di Reggio è caduto per 
mano dei soliti assassini che fanno 
assegnamento sul terrore © sull’omer- 
tå delle popolazioni. 

Gli organi direttivi dei partiti e 
i gruppi parlamentari sono convocati 
per fissare gli atteggiamenti rispettivi 
di fronte alla formazione del Gover- 
no, alla nomina del Capo dello Stato 
e della Presidenza della Costituente 
e alla preparazione del nuovo sta- 
tuto repubblicano. 

-La pacificazione interna è favorita 
də una larga amnistia per i reati co- 
muni e per i reati politici. 


Nei conflitti sociali il lodo arbitrale 


emesso dal Presidente De Gasperi 
nella lunga controversia tra mezzadri 
e agrari è giudicata un notevole pas- 
so verso il ritorno alla normalità in 
uno dei settori più importanti della 
produzione nazionale. 


FRANCIA 

Un discorso del generale De Gaulle 
a Bayeux ha riacceso la disputa co- 
stituzionale. Il generale ha ribadito 
la convinzione che per la salvezza 
della quarta Repubblica sono neces- 
sari una netta distinzione dei poteri 
esecutivo, legislativo e giudiziario; un 
sistema bicamerale; il rafforzamento 
dei poteri del Capo dello Stato. 

Il 18 giugno si è celebrato il sesto 
anniversario del proclama che De 
Gaulle indirizzò al popolo francese 
per organizzare la resistenza contro 
invasore. Una dimostrazione antico- 
munista a Parigi al grido «abbasso 
Thorez», «abbasso Duclos», «De 
Gaulle al potere», provocava una 
controdimostrazione comunista, du- 
rante la quale si è gridato, secondo 
le informazioni dei giornali: «De 
Gaulle al rogo». 

Bidault è stato eletto Presidente 
del Consiglio dalla Costituente, col 
voto favorevole dei socialisti. I co- 
munisti si sono astenuti. 

La difficoltà principale per il nuovo 
governo è la domanda di aumento 
del 25 per cento dei salari avanzata 
dalla Confederazione generale del 
lavoro. I comunisti sostengono con 


intransigenza la richiesta, mentre il 
Movimento Repubblicano Popolare e 
i socialisti si preoccupano di risol- 
vere insieme i problemi della stabi- 
lità dei prezzi e del controllo della 
circolazione monetaria. Se i migliora- 
menti salariali non sono protetti dalla 
stabilità dei costi, dei prezzi e del 
potere di acquisto della moneta, nul- 
la può impedire il precipizio nell’in- 
flazione ¢ nella miseria generale. 


INGHIL 


Il governo laburista prepara il pae- 

se al ritorno della razione del pane. 
L'opposizione conservatrice in un di- 
battito ai Comuni ha mosso aspre cri- 
tiche alla politica governativa in ma- 
teria alimentare. Una mozione di 
censuma è stata respinta con 284 voti 
contro 157. 

Attlee ha risposto ad un’interpel- 
lanza sulla fuga del Gran Muftì dal- 
lə Francia. Il capo musulmano ha 
raggiunto l'Egitto. Il Ministro degli 
Esteri egiziane gli ha riconosciuto il 
diritto di asilo. 

La situazione palestinese preoccu- 
pe le autorità di Londra. Di cinque 
ufficiali catturati dai terroristi ebrai- 
ci, due soli sono stati rimessi in li- 
bertà e gli altri trattenuti come ostag- 
gi Un comniottn per ranire il Co- 
mandante delle forze britanniche in 
Palestina è stato sconerto. Ebrei e 
arabi sono uniti nel resistere alla 
conclusione della Comimssione anglo- 
americana; ma, mentre i primi chie- 
dono la .creazione di uno stato ebrai- 
co, gli altri si oppongono all’immigra- 
zione di altri centomila ebrei. 


GRECIA 


Il Governo si trova in difficoltà. 
Con 134 voti contro 28 il parlamento 
ha approvato la legge «ordine e le- 
galita» che ristabilisce la pena di 
morte per i delitti contro lo Stato e 
vieta gli scioperi nei servizi pubblici. 

I! generale Montgomery, che ha 
visitato lIndia e l'Egitto, è stato ad 
Atene per ispezionare le forze ingle- 
sl, prima di -ecarsi a Londra ad as- 
sumere la caries dj Capo dello Stato 
Maggiore 


è 


viet Sunremo; che deve 
il piano quinauennale della 
zione (1946-1950). | 
Dopo la ripresa delle relazioni di- 
lomatiche con l’Argentina, il Crem- 
o ha inviato cinque diplomatici 
russi a Buenos Aires e il colonnello 
Peron ha annunziato la partenza di 
un comitato parlamentare argentino 
per Mosca. La stamna dei due paesi 
incoraggia con inusitato ardore l'ami- 
cizia tra Argentina e l'Unione So- 
vietica. I comunisti argentini hanno 
spostato la direzione dei loro attacchi 

da Peron agli anglo-americani. 


Si.é. ma sessione 


Sede 


postolica_- 


I NUOVI MINISTRI DEL NICA- 
RAGUA E DELLA COSTARICA 
RICEVUTI DAL SANTO PADRE 


Sua Santità Pie XII ha ricevuto, in 
selenne Udienza, martedi 18 giugno, 
Sua Eccellenza il Signor Dott. Tem- 
mase Francesce Medina, Inviato 
Straerdinarie e Ministre Pienipeten- 
ziario del Nicaragua, il quale ha pre- 
sentato a Sua Santita le Lettere Cre- 
denziali con cui, dal Presidente della 
Repubblica, viene accreditato nel 
suddetto Ufficio. 

Similmente il Sante Padre rice- 
veva all’indomani, 19 giugno, per ia 
presentazione delle Lettere Creden- 
ziali, il Principe Den Giulie Pacelli, 
Inviato Straordinarie e Ministro Ple- 
nipotenziario di Costarica. aS 


IL SANTO PADRE CONFERISCE 

LA PRIMA COMUNIONE A UN 

GRUPPO DI BAMBINI E IMPONE 

IL S. PALLIO AI CARDINALI TIEN 
E FUMASONI BIONDI 


Giovedì 20, solennità del « Corpus 
Domini» il Sante Padre ha celebra- 
to la S. Messa, alle 8,30, nella Cap- 
pella Matilde al Palazzo Apostolico 
Vaticano ed ha distribuito la Santa 
Comunione ad un ristrette numere 
di fanciulli residenti in Roma, i qua- 
li per la prima volta si accostavane 
alla Mensa Eucaristica. 

Al termine del Divin Sacrificio Sua 
Santità ha’ proceduto alla imposizio- 
ne del Sacro Pallio — destinato a 
Sua Eminenza Rev.ma il Signor Car- 
dinale Tommaso Tien, Arcivescovo di 
Pechino — a Sua Eminenza Rev.ma 
il Signor Cardinale Pietro Fumaseni 
Biondi, che le aveva postulato nel 
Concistore Segreto di giovedi 13 giu- 
gno. 


PROVVISTA DI CHIESA 


La Santita di Nostre Signere ha 
promosso alla Chiesa titolare Vesco- 
vile di Sidone il Rev.mo Don Danie 
Bolognini, Parroco Priore della Ba- 
silica di S. Maria Maggiore in Bole- 
gna, con deputazione di Ausiliare di 
Sua Eminenza Rev.ma il Signor Car- 
dinale Giovanni Battista Nasalli Rec- 


La settimana vaticana registra, fra 
le altre le seguenti udienze dei San- 
to Padre: 

GIOVEDI’ 20: numerosi militari di 
passaggio per Roma. Tra essi erano 
circa duemila militari italiani del 
Reggimente C. A. R. (corso adde- 
stramente reclute). Presenti inoltre 
molti fedeli, tra cui gli studenti del 
Liceo Ginnasio Polacce di Roma. ` 

SABATO 22: i dirigenti, i professori 
e gli alunni dell'Istituto Scolastico 
Francese in Roma «Lycée Château- 


. briand », i quali, al chiudersi dei eorsi 


STATI UNIT 


L’ex Segretario di Stato 
Sumner Welles disapprova la ten- 
sione tra Washington e Buenos Aires 
e afferma che dopo l'elezione di Pe- 
ron a presidente della repubblica il 
Governo di Washington deve modifi- 
care il suo atteggiamento. 

Casa Bianca ha presentato al- 
la Cina, all’Inghilterra e alla Russia 
un progetto d’accordo venticinquen- 
nale per il disarmo del Giappone. Il 
progetto è analogo a quello già noto 
per il disarmo della Germania. 

Un rapporto della commissione 
americana in Manciuria documenta 
la spoliazione sistematica e quasi to- 
tale dell’industria mancese da parte 
del Comando militare sovietico. 


IL MARCONISTA 


Biblioteca dei ragazzi 


L. FRANZ BAUM - Nel regno di Oz - 
Traduzione dall’inglese di M. L. Ago- 
sti-Castellani - Illustrazioni di Miki 
Ferro-Pellizzari - Editrice S.A.S. - 
piazza della Pigna 22 Roma 


L’edizione di questo volume, degno 
di creare da solo la fama di una Casa, 
si deve alla geniale sensibilita artistica 
del prof. Martinengo. Egli ha saputo 
comporre cosi bene gli elementi estetici 
del volume (rilegatura, formato, impa- 
ginazione, caratteri, fregi, ecc.), da 
averne fatta un’opera visivamente ar- 
moniosa e perfetta. Ma aveva da gio- 
care con elementi di primo piano e 
cioé con un romanzo in cui, meravi- 
glioso e realtà si incontrano con grazia 
sul piano dell’Arte, in cui tutto rotea 
in una giostra fatata, al ritmo di una 
segreta musica. Le illustrazioni gio- 
iose e splendenti della ormai notissi- 
ma Miki, incastonano l'opera dandole 
una squisita preziosità. 

Tl volume meraviglioso è un’ambitis- 
sima strenna per i bimbi... di g van 
a ar 


m 


annuali, hanno voluto rendere devoto 
omaggio a Sua Santità. Alcuni degli 
alunni avevano di recente ricevuta 
la prima Comunione nella Chiesa di 
San Luigi dei Francesi: molti altri 
avevano rinnovato, in una commo- 
vente funzione, le promesse battesi- 


LUNEDI’ 24: una rappresentanza 
delle Opere Parrocchiali dei Santi 
Fabiano e Venanzio in Roma; un fol- 
to gruppo di 300 alunne dell'Istituto 
delle Suore Carmelitane della Carità 
delta Beata Gioacchina de Vedruna 


Religiose Figlie della Sapienza. 


LETTERA PONTIFICIA AL VESCO- 
VO DI SENIGALLIA PER LE 
CELEBRAZIONI IN ONORE 

DI PIO IX 


Il Sommo Pontefice ha inviato a 
Sua Eccellenza Rev.ma Mons. Um- 
berto Ravetta, Vescovo di Senigallia, 
un venerato . Autografo, in cui Sua 
Santità esprime il Suo Auguste cəm- 
piacimento per le celebrazioni ivi 
indette in onore di Papa Pio IX nel 
prime centenario della sua assum- 
zione al Soglio pontificie. 


PEm.mo 


UN RADIOMESSAGGIO 
A CHIUSURA DEL CONGRESSO 
EUCARISTICO BOLIVIANO 


Domenica 30 giugno il Santo Padre 
chiuderà cen un Seo Radiomessaggio, 
il Congresse Eucaristico Nazienale 
Boliviano che si svolge in Sucre sot- 
to la presidenza dell’Em.mo Signor 
Cardinale Giovanni Gualberte Gue- 
vara, Arcivescovo di Lima. Legate 
Pontificio. 


UNA LETTERA PONTIFICIA AL 
CARDINALE DE JONG PER IL 
CONGRESSO EUCARISTICO 
NAZIONALE OLANDESE 


Sua Santità si è degnato di inviare 
un venerato Autografo a Sua Emi- 
nenza Reverendissima il Signor Car- 
dinale Gievanni de Jong, Arcivescove 
di Utrecht, esprimende il Suo Augu- 
ste compiacimento ed impartendo |’A- 
pestolica Benedizione per il Congres- 
so Eucaristico Nazienale, che si è ce- 
lebrato dal 20 al 23 giugno ad Am- 
sterdam in connessione col sesto cen-, 
tenario del miracolo eucaristico av- 
venute in questa stessa città nel 1345. 


PROTETTORIA 
Con Breve Apostolico il Santo Pa- 


dre ha nominato Protettore dell’Isti- — 


tuto delle Religiose dei Sacri Cuori 

di Gesù e Maria, la cui Casa madre 

trovasi a Castellammare di Stabia, 
Cardinale Luigi Lavitrano. 


S. E. il Dottor Tommaso rrancesce 
Medina, nato nel 1877, finanziere, gilu- 
rista, diplomatice di carriera, nomi- 
nato Inviato Straordinario e Ministre 


Plenipetenziario del Nicaragua presse 


la Santa Sede. 


CORSO UMBERTO 29 VICINO POPOLO ` 


SCONTI SPECIALI 


per Istituti e Comunità Religiose 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20 festivi 8-13 
Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


BANCA 


SOCIETA PER AZION)! 
Capitale L. 700.000.000 
Riserva L. 200.000.000 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


$ 
; 


P's 
4 
SPAL 
he ig 
t 
| 
at 
4 
h 
j nat 
wa 
A 
í 
> 
4 
# 
{ 
‘ 
~ 
à ; 
> by 
i 
JS. 
4 
A + 4 
33 

j 
‘ 
‘ AR 
| | 
ee de Mas e un gruppo di bambini e | 
bambine della Scuola gratuita delle | 
| $ 
H 
£ 
| 
` 
f 
} 
A 
% 

x 


P 
A 
x 
A 
z 
tae 
Me 
er 
PY. 
a 
é 
A 


‘ 


ROMA 
SOTTO PIO 


Quando Giovani Maria Mastai-Fer- 


retti salì al Soglio, non solo agonizzava 
il principato civile dei Papi, ma era 


compromessa pure l’importanza inter- | 


nazionale della Chiesa. Fu suo merito 
di comprendere come la potenza della 
Fede doveva risorgere, oltre che per un 
provvido liberalismo e per l’ardore del- 
l’apostolato, anche per la valorizzazione 
delle forze culturali-spirituali immesse 
e divulgate al mondo dall’Italia nel- 
ambito religioso. Il suo mecenatismo 
ebbe dunque un significato etico com- 
movente, dinanzi alla munificenza qua- 
si profana e collezionistica dei Papi del 
Risorgimento: ed anche senza trascu- 
rare nell’edilizia, nella scienza, nelle 


conquiste della modernità l’impeto por- 
tato dai Napoleonici, promosse, ‘nell’arte, 
gli scavi ed il ripristino dei ruđeri clas- 
sici, ‘delle Catacombe, delle Basiliche 
che potevano ridonare all’Urbe, col cri- 


Ban 


sma -purissimo della “del 


cristianesimo primitivo, quasi Yimme- 


diata conferma della propria fatale 
maesta. 


Ingrandita per opera di Pio IX PAC- 


cademia di Archeologia e creata di que- 


sta scienza la Romana Commissione . 


Sacra ed una Cattedra all’Universita: 


e contemporaneamente curata- l’Accade-. 


mia di S. Luca con edificio camerale 
di Ripetta e la Congregazione d’arte in- 
ternazionale dei. Virtuosi al Pantheon; 


nonchè la Scuola Vatieana del Mosaico 


con tutte le iniziative utili ai restauri; 
si curarono pure tutte le risorse dell’in- 
cisione in rame, della cromolitografia, 
della litocromia, della litografia, della 
‘calcografia atte a propagare pel mondo 
in splendide copie i capolavori del poe- 
ma marmoreo ed iconografico della cri- 
stianita;. così Roma divenne centro di 


- dotti studi e di iniziative artistiche, fra 


l'appassionato pellegrinaggio degli stra- 


gazioni artigiane, la perfezione dell’ore- 
ficeria, del cesello, della tarsia, del tap- 
peto, di marmi artificiali; e di quanto 
abbellisce gli arredi sacri al culto, va- 
lorizzandone i simboli ispiranti. Nè fu- 
rono dimenticati il canto e la musica. 
Per volere di Pio IX l'Accademia di 
S. Cecilia fu dichiarata Pontificia e fu 
riordinato e catalogato l’Archivio mu- 
sicale vaticano preziosissimo per le com- 
posizioni del. Palestrina e për i codici 
fregiati da superbe miniat Magi- 
strali melodie si diffusero inoltre dalle 
Cappelļe e nelle restaurate Basiliche 
per merito del Moroni, del Capocci, del 
Rolando, del Rosati, dell’Appetiti e del 
Mustafà. 
7¢ 


Preluse al ciclo degli scavi archeolo- 


gici la felice scoperta della Cripta dei 


santi Papi del III secolo 
e delľaltra di S. Cecilia 
fatta dal De Rossi nel Ce- 
meterio di S. Callisto. Se- 
guirono le scoperte sot- 
terranee di S. Nereo ed 
Archilleo e di S. Prete- 
stato. Così la primitiva 
Roma Cristiana, dissepol- 
ta, dopo secoli ridonava 
i sarcofagi, i bassorilievi, 
i bronzi, le iscrizioni, le 
terrecotte, i grafiti, le pit- 
ture attestanti la devozio- 
ne antica e la continuità 
invariabile della dottrina 
cattolica. Ne scaturì il 
Museo Cristiano-Pio, del 
Palazzo Laterano. Mentre 
la via Appia, cara al Cri- 
sto ed agli Apostoli, ritor- 
nava a vita monumentale 
-ed il Colosseo, arena tra- 
gica di martiri, veniva 
rafforzato ed integrato 
aella parte volta all’Esqui- 
lino. 

Còn egual passione ve- 
niva curato il restauro, 
Pabbėllimento o il rifaci- 
mento delle Basiliche: che 
in esultanti alleluja con- 
tinuano il mistico anelito 
delle: Catacombe. Dalle. 
pil. labenti come S:- Cle- 
mente, S: „Stefano, S. A- 
'essandro, Maria ‘in 


Trastevere, la Giulia, alle 
più “maestose e possenti 
quali la Laterana, rO- 
stiense, la Vaticana, la 
Liberiana, e la prediletta: 
5. Lorenzo al Verano fu 
una crociata fervida in cui 


i quesiti architettonici, scultorei, pitto- 


rici — sotto la suprema cura del Car- 
dinale Giacomo Antonelli, Prefetto dei 
SS. Palazzi — cimentarono gli artisti 


“dell’epoca non molto originali, (perchè . 


incerti tra il classicismo, il purismo ed 
il giovane romanticismo); ma dotati di 
tecnica spirituale e di una vastità di 
progetti davvero encomiabile. Fu dato 
nuovo decoro a S. Giovanni con il pavi- 
mento della navata Clementina e con i 


mosaici, gli stucchi, le pitture, i bronzi 


dorati interposti all’altare papale, al ci- 
borio, al tabernacolo ed alla Confes- 
sione, su disegno di Filippo Martinucci. 
Espressivo di simbolo fu il restauro ed 
il nuovo assetto architettonico impresso 
alla Cappella delle Reliquie della Pas- 
sione nel Portico del Patriarchio Late- 
rano col degno spazio proteso alla piaz- 
za e con i gruppi marmorei, « Il. bacio 
di Giuda » e « l’Ecce Homo» di Ignazio 


Iacometti posti ai due lati della Scala 


parie superiore ella facciata Aelia Bastin 8. Paolo ,/ 


Una veduta delle sale di Pio IX 
al museo Laterano 


- Santa. Ragguardevoli ricchezze furono 
profuse a S. Paolo per il portico esterno 
e la facciata principale col grande mu- 
iiia disegnato da Luigi Poletti, nonchè 
per i decori aurei del soffitto e per gli 
affreschi interni della vita dell’Apo- 
stolo. scuola musiva vaticana, per 
speciale Breve Pontificio, fu incaricata 
dei medaglioni dei Papi: Rin&ldo Rinal- 
di scolpi il canoviano Gregorio XVI; 
Pietro Galli torni Pacquasantiera di 
candido marmo, a destra di chi entra 
dal lato della sacrestia, con il fanciullo 
coronato di rose che si slancia contro 
Satana. 
= Verginio Vespignani compose Pelé- 
gante Confessione dinanzi all’altare pa- 
pale di S. Maria Maggiore, dove ven- 
nero reintegrati anche gli antichi mo- 
saici. Ed in S. Pietro, arricchito di mar- 
mi furono commutate alcune pitture in 
mosaici, fu pavimentata la Cappella 
della Pietà, fu posto un monumento di 
Pietro Tenerari a Pio VIII jed uno di 
Luigi Amici a Gregorio XVI! mentre ai 
lati della monumentale gradinata ester- 
na venivano situate le gigantesche sta- 
tue di S. Pietro e di S. Paolo dovute al 
Tadolini ed al Fabbri. 

E come non ricordare S. Agnese fuori 
le mura dove Pio IX, scampato per mi- 
racolo con il suo seguito ad un crollo 
avvenuto nel Cenobio, fece profondere 
freschi, pitture, ori dovuti all’ispira- 
zione del Busizi, Perotti, del Gagliardi, 
-del Vitali, del. Toietti, del. Bozzi, del 


_Sereni?. E come. non lodare le grandiose. 
‘opere da lui fatte faré nel Camposanto, 


¿su progetti. del Vespignani, dal porti- 


“-eato imponente alla Chiesa di Maria 


Consolatrice con dipinti del Grandi e 
del Minardi, alla quasi costruzione del- 
la patriarcale Basilica di S. Lorenzo? 
Eppure nessuno allora avrebbe potuto 


 _ profetizzare a Pio IX ch’egli vi sarebbe 
stato trasportato, dopo tre anni dalla ` 


morte, nella burrascosa notte del 1881, 
e che dalla tomba bizantina di ori, crea- 
tagli poi dall’Acquaderni, dal Cattaneo 
e dal Longo egli, ’araldo del Risorgi- 
mento, avrebbe ancora dolorato per 
VItalia e per le odierne rovine inferte 
ai templi della cristianita! 


Dalle testimonianze dissepolte e valo- 
rizzate dalla Fede primitiva e medie- 
vale sorse l’impeto di restaurare anche 
i Palazzi Apostolici: ed in ispecie i vati- 
cani; dove fu ingrandita la Biblioteca 
con i tesori di Angelo Mai e con le sette 
antiche tavole dipinte dei peripli ulis- 


sici rinvenute all’Esquilino; fu creata la. 


Nuova Galleria dei Santi e dei Beati; 
furono accresciuti il Museo classico, 
PEgizio e la Nummoteca; fu fatta affre- 
scare nella Sala della Concezione la 
scena mariana del Podesti con le quat- 
tro nuove porte intagliate ed intarsiate; 
-fu adornata una stanza d’udienza con 
le quattordici stazioni della « Via Cru- 
cis» dipinte dall’Overbeck e la Sala 
della battaglia di Costantino con il ve- 
tusto pavimento a mosaico; fu restau- 
rata la Cappella Paolina e la parte 
orientale della terza Galleria di Cle- 
mente X. Ed importantissima rimane, 
fra l’altro, la sistemazione del cortile 
di S. Damaso con la grande scalea che 
vi fa capo, e con la protezione con ve- 
trate alle Logge del Bramante e di Raf- 


faello. Pure le Gregoriane furono quasi 


riereate per opera del ferrarese Manto- 
vani e di Pietro Galli. Notevoli pure, 
nelle Logge, gli affreschi della Passione 
del Consoni. 

`~ E poi doveroso anche ricordare qual- 
cuna delle nuove opere d’arte inserite 
da Papa Mastai nella vita di Roma. Dal 
monumento innalzato dal Tenerari in 
S. Lorenzo in Damaso per Pellegrino 
Rossi, al monumento eretto al Cantore 
delle Crociate dal De Fabris nella Cap- 
pella Onofria. Dal tempietto di S. An- 
drea apostolo alla colonna monumen- 
tale dell’Immacolata in Piazza di Spa- 

. gna, che ricorda la splendida sanzione 
religiosa emanata da Pio IX, il dogma 


CONTRO LE CAVALLEI 


DEH: ‘AGRO ROMA 


Siamo nel 1808: in un anno, quindi, 


tribolato da molte sventure a causa del- 


le guerre napoleoniche, ed alla vigilia 
di quella crisi che culminò nell’oltrag- 
gio, di cui fu vittima il mitissimo 
Pio VII, con Varresto da parte delle 
truppe francesi e la sua deportazione 
in Francia. Fra le tante tribolazioni, a 
quell’epoca c’era anche un vero flagel- 
lo: Pinvasione delle cavallette, che tor- 
na ancor oggi a far parlare tanto di 
sé, dopo un’altra grave e diffusa infesta- 


gione, verificatasi sopratutto in Sici‘ia 


nel 1910, a seguito della quale fu ema- 
nata la Legge 15 giugno 1911 (n. 529). 

Il Governo pontificio, che aveva dato 
sempre esempio di prudenza e di ocu- 
lata provvidenza, anche allora non ri- 
stava da adottare tutti quegli accorgi- 
menti, che potevano esser capaci di di- 
minuire le sofferenze e la carestia ai. 


suoi sudditi; fra le numerose disposi- . 


zioni dell’epoca, si trova un lungo Edit- 
to del 15 giugno 1808, firmato dal Car- 
dinale Giulio Gabrielli, per la momenta- 
nea assenza da Roma del Card. Giro- 
lamo della Porta, Prefetto della Sacra 
Congregazione del Buon Governo. In 
esso vien data pubblica notizia della 
nuova calamità, causata dalla invasio- 
ne delle cavallette nel Lazio: alla noti- 
ficazione, va unita la segnalazione dei 
provvedimenti assunti dal Buon Go- 
verno, cui seguono tutti quei consi- 
gli ai privati, che risultavano allora più 
utili e meglio atti a diminuire i danni 
sociali della infestazione. 

L’attualita di questo argomento, ci in- 


vita ad esaminare — sia pure di sfug- 


gita — il contenuto dell Editto, che rap- 
presenta una curiosità storica, risalendo 
a ben 138 anni or sono, e (in un certo 
senso) anche una novità. 

Il documento e come nei terri- 


spone 
tori di Viterbo, Celleno, Montefiascone, 


Roncilione, N epi, Castelnuovo di Porto, 
Marino e ‘in genere nell’Agro Romano 
« si soffra l'infezione degli insetti, chia- 


mati col generico nome di Locuste, per - 


li lacrimevoli effetti, che il di loro im- 
menso numero, e natura producono, nel 
luogo, ove si fermano, e passano, sebbe- 
ne particolarmente in varie parti si de- 
Cavallette per la forma della 

, Grilli, o Saltarelli per. il loro 


tante». ers 
"volendo il Fipa: (Pìo VII) opporre 


tutti i ripari allora noti, ed entro il pid — 


breve tempo possibile, ai danni provo- 


cati dalla invasione degli Acridi (quzsta 
è la terminologia scientifica della Ca- 
vallette), ordina al Prefetto della Sacra 
Congregazione del Buon Governo di da- 
re tutti i mezzi possibili, di soddisfare 


_ alle spese necessarie, di impartire tutte 


le istruzioni per « annientare la scoper- 
ta infezione, allontanare ed estinguere 
la sua sorgente». 

Alle scopo di renderci conto di quan- 
to si poteva fare, in quel turno di tem- 
po, in un simile campo di tutela agraria, 


vediamo un po’ quali fossero i mezzi 


adottati allora per combattere Vinva- 
sione delle cavallette: 

1) Entro tre giorni dalla data dell’ E- 
ditto ogni proprietario. colono, enfiteu- 
ta o affittuario dei terreni esistenti nei 
territori delle provincie del Patrimonio, 
del Lazio, e dell’Agro Romano, come 
anche in qualsiasi altra provincia, a- 
vrebbe dovuto «esibire nelle rispettive 
segretarie comunitative dei luoghi di 
dette provincie, e per le ténute del- 
YAgro Romano nel Tribunale dell’ Agri- 
coltura in Roma, una nota, o assegna 
dei siti ove esistano tali locuste, indi- 
cando la longitudine e la latitudine del- 
la infezione, se unita, o dispersa in va- 
rie parti dentro lindicata esténzione’>. 

2) «Siecome poi, per quanto siano 
stati pronti ed efficaci i mezzi posti in 
attivita nelli siti gia cogniti di tale in- 
fezione... (omsisis)..., pur nonostante si 


SPF 


della Concezione Immacolata di Maria. 
Il colossale simulacro della Madre San- 


ta dovuto per i disegni al Podesti, per. 
ła scultura all’Obici e per la fusione in — 


bronzo al De Rossi, si leva dal capitello 
fiorito di gigli e di ulivi, poggiando in 


' appello di pace sul globo bronzeo che 


simboleggia il mondo. 

Sulla larga esagona base dell’antica 
colonna caristia sono i primi assertori 
della verginità mariana: Mosè scolpito 
da Iacometti, David dal Tadolini, Isaia 
dal Revelli, Ezechiele dal Chelli; intra- 
mezzati dai quattro bassorilievi incisi 
dal Galli, dal Gianfredi, dal Cantala- 
messa, e dal Bensoni raffiguranti rispet- 
tivamente la proclamazione di questo 
dogma fatta da Pio IX in Vaticano, 
l'Annunciazione, il sogno di S. Giuseppe 
e PIncoronazione celeste di Maria. 


R. A. SQUADRILLI 


- muso inesorabilmente « 


prevede, che Vavanzat 
in cui li suddetti insetti resis 
buona parte alati, sfuggirannt 
vre per prenderli, seppellirli, 

li, così egualmente si inculc 
proprietario, affittuario, colo 
teuta delli devisati terreni esi 
le suddette provincie é tenuti 
Romano, come egualmente a 
le altre provincie limitrofe 

bene oculati, se mai trasport 
insetti da vento andassero 

depositare le uova anché in | 
ni tuttora liberi, ed in qui 
qualunque terreno si yedesse 
il detto deposito, nel fine del 
stagione estiva, ed in |ġuesto 
giunge loro espressanjemte d 
gnarli subito, e prima che s 


tramvieri, lo 


poema! 
Purtroppo, in questa Romi 
siamo avvezzi a guardarli co 


€hio. «Quello vero, scatter: 


quello che la loro visuale me 
Eh già, perchè effettivament 
energico male assestato “spin 
ressa che non si sërolla ci 
ritrovare dal predellino 
di una cirecolare ultra 
faccia con’ ‘un fattorino 
€ 


..un fattorino: ti grida. sul m 
mente: «pi 
rendersi conto che: un istante 
rebbe indispensabile peer ri 
confusione,¢ che caceiar@ga n 
è una manovra problematic: 
sarebbe da: ficcare esa en 
Sulla bocca dello ste di 
signora O peggio sul 
una fiera popolana ora d 
piede sopra -una cesta, | zi 
care dalla cura con cui WM ra 
ca di costituirvi ahimè guant 


= intorno una cerchia di inco 


rebbe la voglia di spédirlo 
al demonio quel cosidetté: tr 
in fin dei conti, @ un mesat 
vera immagine del fisco, al 
la figura del controliore ùn 
rosa per quello zig-gag 
fiora capricciosamente il er: 
do elettrico di rapipresenta 
mismo contenuto e- Min 
che addolcisce nei .ghinigor 
di un simbolico sepentelio?) 

incomoda non foss’altro Che 
scia intravedere di @anto in 
batticuore nascosto Mei frau 
giatori che non petendo 

schioppettata con um fucile 
Pasqua a titolo di Saggio 
fettive capacità di a@rdiment 
tano di fingere che Banno s 
glietto non si sa per quale 
diavoleria. Nelle tashe, qua 
ra... Non c’è, non c'è! 

Ti ritrovi sulla cifcolare 
affranto. Vorresti spiegare i 
astrarti dall’ambienté al 
zato. Macchè, non @é d 

ttoruto signore che iti: 

nzionario del Ministero d 
Istruzione forse, un profess 


versita o un accigliato banc 


di venire a ferri corti ni 
« casus belli». 

« Se lo legga a casa il-gio 
posto nemmeno peruna mo 
tenderebbe il lusso di assidi 
della Stampa! >». 

Cerchi in alto la manigli 
vertiginosamente a una cur 
ti rovesci, capo all’indietro, 

izzoso di una zitell@ indere 
matata all’Ultranovecent®: 
faccia il piacere! ». « Dove? 
tagliato i mancorrenti di cr 
lare le scarpe alla figliolan 

Vorresti pT fuori a 
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ABETE 
MANO 


2 Pavanzata stagione, 
insetti: resisi adulti, e 
sfuggiranno le mano- 
seppellirli, o brugiar- 
2 si inculca ad ogni 
uario, colono, o enfi- 
terreni esistenti rel- 
cie é tenute dell’ Agro 
almente a quelli del- 
limitrofe che stiano 
ai trasportati li detti 
andassero col volo a 
anche in quei terre- 
ed in questi, ed in 
si yedesse effettuare 
el fine della presente 
-in/qmesto caso s'in- 
te di contrase- 


ima 


che si disperda- 


Ty 


ve 


no le femmine locuste morte nel sito 
medesimo, e chiusi dalle pioggie di pic- 
coli fori, che uniti si vedono in super- 
ficie della terra, in ognuno dei quali 
vi è il gruppo degli ovi deposita- 
ti...» ecc., circoscrivendo adeguatamen- 
te i luoghi infestati e dando notizia 
molto precisa della loro ubicazione alle 
competenti autorità. , 

L’Editto termina con alcune disposi- 
zioni miranti a predisporre un accurato 
servizio di vigilanza da parte dei so- 
vraintendenti comunali e fa infine ap- 
pello al senso di responsabilità e di ci- 
viltà di ogni privato possessore di terra. 

Si tratta dunque di un documento in 
cui figura più la parte preventiva, che 
quella curativa diretta; ma st sa be- 
ne che jè molto più facile prevenire i 
mali, anzichè eliminarli rapidamente, 
una volta manifestatisi in pieno. D'al- 
tra parte, non era ancora noto, a quel- 
Pepoca il D. D. T., o Dicloro - Difenil - 
Tricloroetano (è stato scoperto nel 
1939!), col quale si possono estinguere 


oggi le zanzare, le cavallette, ed altre 


simili delizie; nè si conosceva il ben più 
moderno insetticida di questi giorni: la 
Gammexina. Ma non mancava un ordi- 
nato piano di lotta sociale preventiva, 
cui certamente non doveva far difetto 
il buon risultato finale. 


ANTONINO PIO GAETA 


ieri 


] 


sono poeti 


credefeste? Attori da 


esta Roma immortale 
1ardarli con altro oc- 
0, scatterà qualcuno 
visuale merita ». 
ettivamente quando un 
stato “spintone tra la 
sêrolla ci. fa di colpo 
llino a 
Wtra ata, faccia a 
Tino Ehe ti grida sul 
Bglietto!»;. senza 


le per riaversi dalla 
eeiaré fa mario in tasca 
‘oblemiatica per cui ci 


esattamente gomito- 


tomad di un'elegante 
ul venire gommoso di 
oppure da- poggiare il 
Sta, preziosa, giudi- 
cui ragazzotto cer- 
imè guanto vanamente 
a di incolumità, ver- 
- spédirio dritto filato 
sidet tramviere che, 
pun pignolo, 
„fisto, al cui cospetto 
jltore ün po’ più deco- 
-gag Grato che gli in- 
n$e il$erretto (un mo- 
igpreséntare un dina- 
Minaccia larvata 
i tentacoli 
yentelig?) diviene meno 
altro éhe perchè si la- 
in tanto tra il 
fraudolenti viag- 
petendo tirargli una 
um futile da fiera di 
assaggio delle sue ef- 
ardimento, si conten- 
p smarrito il bi- 
quale malaugurosa 
uae. qua, là, per ter- 


circolare imbestiato ed 


pi il giornale per 
ate alquanto... elettriz- 
ee da pensarci! Quel 


che ‘ti:sta accanto, un 
inistero della Pubblica 
Meprofessorone di uni- 
listo. banchiere in vena 

corti ne farebbe un 


asa il-giornale, non c’è 
runa mosca e lei pre- 
) di asSidersi al Circolo 


a maniglia, annaspando 

una curva ed ecco che 
*indietfo, sul cappellino 
ingerottata e impo- 
vecent®: «ma si regga, 
di cuoio per risuo- 
figliolanza! 
e fuori a titolo di con- 


~ 


templazione panoramica animata da una 
certa estetica della velocità: « a proposito, 
dove siamo? A piazza Mastai o a Castel 


Sant’ Angelo? », ma di contro invece che 


vedere stagliarsi una cartolina illustrata 
dell’Urbe in ingrandite proporzioni, in- 
quadrata da un bel vetro lucente, si op- . 
pone una lastra di legno, ottusa e per- 
niciosa peggio di una lente affumicata, 
colpa dei bombardamenti che mandarono 
a suo tempo i vetri in frantumi. 

- Tl tram?!... Hai detto un passatempo da 
nulla! Altro che poesia! Ma che, ci siamo 
dimenticati forse di quello .che si soffre 
su una circolare al sommo dell'agosto a 
Roma quando il sudore scende insidiosa- 
mente a rivoli sulla collottola mentre il 


golleone rugge a tutto spiano rendendoci 


anonima preda di una disperazione senza 
nome? Rimbambiti dall’afa che annebbia 
al cervello i contorni della nostra perso- 
nalità e ci fa rassomigliare a derelitti ap- 
passiti atomi di scirocco anche noi chissa 
se usciremo incolumi da questo inferno di 
vivi. In fila indiana intanto lungo il cor- 


ridoio una stratta. ci manda. tutti innanzi . 
© tutti indietro con un movimento. sin- 


@vomo e è una vera grazia di Dio che si 


ez allineati come pupattoli di cartapesta 
a sorreggersi interessatamente lun- 


altro: è il momento che il conducente 
non sa quel che fa, ha bevuto, non sa gui- 
dare! Oh si, ci prende per carne da in- 
saccare, per un unico salsicciotto dai roc- 
chi male annodati, per un organetto che 
si allunga e accorcia come il portafogli di 
un gran signore! 

Ci sbatacchia di proposito, si giustifica 
lui, per farci meglio assestare, il Signore 


lo possa benedire! Ma che gli vale tanto 


altruismo. Ferma il tram, scende portan- 
dosi la manovella per maggiore tranquil- 
lita perché a qualche spostato di mente 
non venga la tentazione di mettere in 
moto il tram e di lasciarlo appiedato e 
si mette a bere come un fanciullo gobbo 
alla fontana. 

I viaggiatori, gruppo fotografico immo- 
bile e allibito, lo guardano sorpresi non 


„cerchi in alto la maniglia, annaspando 
vertiginosamente a una curva... 


pece, ma non gli importa, non sono affa- 
ri suoi. Così fi può succedere di voler 
sorpassare con tracotanza un camion che 
vuol traversargli il binario. Ohè, mica no, 
si è trattato di mettere a repentaglio la 
vita di tanta gente, ma è andata bene 
(bello spirito dei miei stivali) e ci ride 
stoicamente su. E’ certo che verrebbe 
voglia di fargli assaporare qualche ca- 
rezza manesca sulła visiera... 

Non parliamo poi delle sue arie di pre- 
potenza come fosse seduto in trono e 
regolasse la ruota đel destino quando a 
una fermata o fa finta di non accorgersi 
che c’é gente ad aspettare e tira via con 
un’incoscienza da principiante o un’in- 
competenza da nocchiere rincitrullito. 
Dopo di essersi fermato a stento tenten- 
nando il capo di tardiva condiscendenza, 
ripiglia subito la corsa lasciando un grap- 
polo appeso al suo destino... A lui quel 


quadro nello specchietto per le allodole . 


fa l’effetto di una vignetta da cartolina 

del pubblico. E se qualcuno si rompe il. 

collo? Embè, lui cosa puð farci, non è 
ca un infermiere! 


4 


Eppure il tramviere io lo ritengo un 
eta! Bisogna saperlo cogliere nei mo- 
enti di grazia. Non scrive poesie, d’ac- 
cordo, ed @ bene che non le scriva, altri- 
menti sarebbe portato a tendenze futu- 


disastrose in quanto l’elettricita ver- 


rebbe ad essere il momento primo. del- 
l'ispirazione, facendo di lui un tipico. mas-. 
sacratore di éndecasillabi tradizionali. Ma 
è poeta... per altro verso! Me l’immagino 
al primo squillo delle campane mattuti- 
ne, gia ritto nella vettura, nel tempio del 
lavoro illuminato a festa da elettriche luci 
variopinte (sembra una luminaria per il 
Santo Patrono, come avviene in -certi pae- 
si) tra altre vetture ferme palpitanti di 
lampade accese, vive creature immote, 
vuote come per una grande assenza, ini» 
ziare la manovra di disancoraggio tra il 
fitto ingombro dei convogli nel dedalo 
dei binari inestricabili. 

Nel dare il primo colpo di manovella 
al moto che gia scalpita e si accelera, 
egli si sente investito delle prime emo- 
zioni della giornata che gli si chiude agli 
occhi come una primizia. 


Egli è la signore dell’alba, araldo di = 


movimento e di vita, è il primo a diffon- 


dere per le vie il più lieto clamore: cla- 


more che parla di lavoro, di puntualità, 
di energia e di obbedienza. 

Io rivedo durante il giorno inseguire 
con lo sguardo il nastro lucido del bina- 
rio che rapidamente fugge sotto i suoi 
occhi per rinnovarsi sempre eguale. Trion- 
fa iù mezzo alla città e gira attorno si- 
curo, a giardini, a piazze a belle fontane 
come sperso in una fiaba dubitosa. Dove 
la via si fa più solitaria e alberata (i 
viaggiatori dormicchiano sorpresi dalla 
bontà dell’ora meridiana) egli può anche 
sognare in una vastità senza confini. 

Nell’incontrare una vettura che compie 
un cammino inverso alla sua, ha, come 
risvegliandosi, un sorriso per il compa- 
gno che gli viene incontro a serena an- 
datura compiendo con rassegnazione la 
medesima fatica: sorriso di fraterna sim- 
patia e di compatimento quasi fosse il 
più caro saluto, oppure non lo scorge 
nemmeno vincolato come lo sa all’auto- 
maticita del moto che lo rende astratto 
e lontano. — 

Talora, a una fermata, la moglie gli 
porge come a uno scolaro la colazione che 
consumerà al capolinea in un momento 
di ozio felice quando sembra si (sia fatta’ 
úna grande sosta nel mezzo della giornata 
eppur non si trdtta che di pochi minuti!) 
e ci si possa persino sollazzare con frizzi 
mordaci e vituperi scherzosi. 

Ah, quanto estroso il tramviere e come 
affezionato ai parenti, agli amici! | 

Questa lho vista con gli occhi miei: ero 
sul 16 all’angolo tra Via Labicana e Via 
Merulana. Il tram si ferma improvvisa- 
mente con uno scatto simultaneo di freni, 


che fa sobbalzare i viaggiatori sognanti 


in pieno meriggio. 


bio elettrico non ha funzionato? Maeché,’ 


-€ tremante, cosparso di veneranda canizie. 
« Babbo! », ha gridato come un bambino, 
ed era quasi vecchio anche lui! E’ sceso 
di colpo dalla vettura, lo ha abbracciato 
forte, lo ha invitato a salire, è stato fe- 
lice di condurlo a spasso con se, nel suo 
regno vagabondo. 

Ah, il conducente è proprio un poeta a 
parte, meriterebbe la palma pindarica tan- 
to più in quanto si cimenta in questa gio- 
stra quotidiana che costituisce certamente 
anche un esercizio sportivo, nervi e mu- 


ha’ scorto suo padre; tl conducente, f- 
» Buo vecchio padre decrepito quasi: cieco, 


Questo piccolo libro, 

un po’ ingiallito dal tempo, 
che ha il pallido stento 
d’agonizzanti sere, 

chiude le tue preghiere 
entro il calmo sospiro, 
entro il labile giro 

di un Amen. 


L’apro, un poco esitando, 
chè mi sembra piuttosto 

un cofano sacro, custode 

del tuo soffrire nascosto. 
Scorgo di quando in quando 
farsi mattini di perla, 

tua ombra, senza vederla, 


le pagine. i 


Sento le tue avemarie 

da un casto profumo di maggio, 
farsi una musica dolce, 
infonderti, donna, coraggio; 


più d’una sera pensosa 


non spegnerla, 


una ros, 
e su dal mesto abbandono 
ricredere. 


Credere ancòra se il sole 
s’oscura lungo la via; 

creder -di più se viole 

non sbocciano giù nel’abisso | 
di questa valle che accor; 


- morire alla notte ogni ora, 


partir dell’Amor Crocifisso 
le lacrime! p 


Chiudo il piccolo libro 


che porta la tiepida traccia 


delle tue mani d'amore. 

e al cuore ch’è gelido, mamma, 

lo stringo. E’ un po’ del tuo ore, 
— Sì — mi sussurri, la faccia 
china su me —, la mia fiamma; 


MARIO SPEDIACCI 


prima adunata nazionale degli Alpini 
alla MADONNA dei CASTELLI e 


Ecco la chiesetta della Madonfia’ dèi 


„Cosa? Uno scontro evitato in tempo? E’. Çastelli.a Montecchio Maggiore inaugu-_ 
per litigare con qualcuno? Lo 


rg 


bardia, Piemonte, E 


venuti alla loro prima Adunata Nazio- i 


nale a Vicenza. af 
_ Offerta per ex voto da un reduce dal- 
la Russia, la chiesétta, su disegno del- 


- Parchitetto F. Forlatti e ornata di scul- 


scoli a posto. Non dobbiamo giudicarlo . 


da talune fugaci escandescenze cui talora 
la impazienza del pubblico per cui i re- 
golamenti sono straccetti, lo costringe e 
tutto sa lui, il pubblico, e tutto vorrebbe 
pirandellianamente «a suo modo». 
Intanto in momenti di buonumore non 
disdegna di fraternizzare con la gente e 
di conversare amabilmente nell’esercizio 
delle sue delicate mansioni, nel momento 
più precipuo delle sue elettriche attribu- 


zioni e porge volentieri ascolto alle qui- 


squilie di questo prossimo così superfi- 
ciale e facilone, che, sconosce talvolta 
l'intimità nascosta di un così ricco cuore 
coperto dei panni da lavoro. : 
«Ma all’ultima ora, al momento del 
rientro, ha troppa fretta, vola come un 
aquilone pazzo tra i fanali traballanti del- 
la città ». E se avesse un bambino, a casa, 
ammalato che egli desiderasse rivedere al 
più presto dopo un giorno di forzata as- 
senza? E se avesse un fratello reduce dai 
campi della prigionia, che non rivede da 
tanti anni e che giunge esattamente sta- 
sera? E se sua moglie lo avesse pregato 
di smontare un po’ più prestino, per pia- 
cere, per celebrare una certa festicciuola 
in famiglia? 

Ah, non importa, non importa. Il viag- 
giatore inflessibile, quello stesso che sale 
avanti e scende dietro e poi fa la critica, 
quando gli conviene, agli altri se fanno 
altrettanto, che non paga il biglietto ispi- 
rando soggezione con il sussiego per farla 
franca sotto il naso dell’imperterrito fat- 
torino, che dà spintoni senza pietà pur di 
eccelłere in precipizio tra la folla maldi- 
cente ed esclama e commenta che i con- 

«ducenti sono una razza di mentecatti che 
inutilmente elemosinano un grammo 
educazione al Galateo e son rimasti per 
quanto rinciviliti sempre gli stessi, cioè 
automedonti da botticelle, costui non glie- 
la perdona. Non gliene perdona, anzi nes- 
suna. Anzi vorrebbe essere qualcosa in 
un giornale per scriverne quattro come 
si deve. Lui è invece educato, intelligente, 
compito, ha tutte le qualità con quella 
voce di fonografo sfiatato che avrebbe bi- 
sogno di una buona cura di puntine! 

Francamente, confrontando il tramviere 
col viaggiatore, io dico che il primo ra 
presenfa la poesia, e questo la prosa più 
mortificante e avvilente! 


ANGELO JOSIA 


ture dell’alpino G. Zanetti, è stata be- 


nedetta dal Vescovo di Vicenza Monsi- ` 


gnor Carlo Zinato in una manifesta- 
zione di spontaneo indescrivibile entu- 
siasmo. Una campana raccolta da un 
campo /di battaglia d'oltremare e reca- 
ta a a lassù dagli alpini, dara vo- 
ce a questa realizzazione di arte e di 
fede nella quale gli alpini vogliono ri- 
cordati gli innumeri loro Caduti nella 
recente guerra ed i propositi di volon- 
terosa ricostruzione della Patria nel no- 
me della religione dei padri. 
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PAG. 6 L’OSSERVATORE 


R 


ROMANO DELLA DOMENICA 30 GIUGNO 1946 


ř 


ANNO XIII 


Bagliori nel-buio 
La parola necessaria 


(Continuaz. della 2* pag.) 


rei un bronzo risonante. Se anche su tutto e su tutti levava sempre 
avessi la profezia e conoscessi tutti la bandiera che «non si può mai 
i misteri ma non avessi la carità, ammainare, perchè reca scritto il 


sarei un nulla... motto della Carità, cioè la virtù so- 


E sull’orecchie ora aperte e at- 
tente, sulle pupille spalancate, sul- vrastante che abbraccia tutte le 


: virtù insieme ». 
le menti impensierite, il Catechiz- 
A Lui perciò — fra tutti i Santi 
più aurei del carisma risanatore: 
— La carità è paziente, è beni- 
gna, non è invidiosa, non si gon- 
fia, non cerca il tornaconto, non 


s'irrita, non pensa il male, non 
gode dell’ingiustizia, si rallegra 
della verità, sopporta tutto, crede 
tutto, spera tutto, resiste a tutto. 
Le profezie passeranno, le lingue 
taceranno, la scienza finirà: solo la 
carità non cade mai... 

Quale altezza vertiginosa, pro- 
spettica, da aquila reale! Tutti i più 
maestosi speculatori e poeti e tutti 
i Santi più santi rimessi insieme, 
non fanno che anticipare e tesau- 
rizzare questo meraviglioso Imita- 
tore e Portatore di Cristo, che ha 
capito più di tutti come l’Annun- 
zio risanatore .s'accentri nell’« a- 
more di Dio e del prossimo no- 
stro »; che, con la sua tesi, ci sa 
ricordare che la vita stessa — nella 
sua genesi, nel suo essere e nel suo 
divenire — è tutto un inno a questo 
perenne amore. E per servire que- 
stamore, per portarlo dappertutto 
e a tutti come Cristo voleva e vuo- 
le, egli — sempre come Cristo in- 
segnava — sa prodigarsi in tutte 
le forme e con tutti i mezzi ne- 
cessari: è per così dire pagano coi 
pagani, ebreo con gli ebrei, mite 

coi buoni, scaltro con le volpi, scu- 
disciante ‘coi prepotenti e violenti, 


mistico e fattivo, filosofo e scrit- 


tore, oratore e artigiano: spirito 
poliedrico, essoterico, completo: 
missionario, sempre e vero missio- 
nario: il caposcuola dei missionari. 
Ma appunto per questo i nemici di 
Cristo, accorgendosi che egli parla 
e vive quasi con la stessa forza 
di rendimento di lui, s’accorgono 
che egli è pericoloso quasi come lui 
e s’accordano per levarlo di mezzo, 


_ come avevan fatto del Maestro. 


Maita — if egii solo, Tra turt- 
ti, forte della sua fede e della pro- 
fezia divina, resta sereno — scen- 
dendo a Roma dalla imperiale via 
Appia in catene, è appunto incon- 
tro a Pietro e al martirio che egli 
muove. 

E con Pietro — nel pieno della 
notte cristiana che segue lincen- 
dio neroniano di Roma — egli af- 
fronta alfine, raggiante d’una gio- 
ia che i piccoli uomini senz’ani- 
ma non posson capire — PFPolocau- 
sto supremo: 

— Che cosa scegliete: la libertà 
o la morte? Sta in voi! . 

La scelta era facile pei Due, ir- 
capaci di tradire, consci del dove- 
re, certi che il loro sangue, annaf- 
fiandola, avrebbe fatto dilatare an- 
cora di più la quercia immortale 
della Chiesa: 

— O morte, dov’é il tuo dardo? 
Dov’è la tua vittoria? Cristo ci at- 
tende: andiamo incontro a lui! 

Andarono. Il Capo degli Aposto- 
li fu crocifisso nella zona del Va- 
ticano; l’Apostolo delle genti ven- 
ne portato all’ Acque Salvie, presso 
la via Ostiense e, da cittadino ro- 
mano, decapitato. Dopo Romolo e 
Remo, Roma s/arricchiva così di 
due nuovi, ben superiori Fondatori 
e Patroni: « Due lampade sul mon- 
do — come dirà Fortunato Venan- 
zio — di cui uno apre la via del 
cielo con la dottrina, l’altro con le 
chiavi. Tutt’e due « contro al nemi- 
co come due fortezze armate: torri 
della fede che la Citta capo dei 
mondo contiene », non son dunque 
morti, come credono i padroni-ser- 
vi della materia, che s’illudono di 
spegnere l'idea ammazzando gli uo- 
mini. E, dei Due, specie oggi, è 
particolarmente vivo — non solo 
nei suoi Seguaci — l’Evangelizza- 
tore di Cristo, l’Anima gigante. e 
universale dell’« Alter Christus » 
che, di fronte alle forze del male, 
sapeva sostenere «ogni ora e con 
ogni mezzo» le forze del bene; che 


LENTI da VISTA 


con i più scientifici adattamenti 
dal Cav. LUIGI BUONO - Napoli 
Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 
Speciali concessioni a Reverendi 
e Suore 
} 


cultura, alle 


Gli editori italiani — nella ri- 
presa della vita nazionale che mol- 
to attende dalle loro intelligenti 
iniziative, mentre molto anch’essi 
attendono da lettori che vogliono 
leggere e che sappiano leggere — 
intendono ora propiziare sulla loro 
opera l'assistenza divina. 

Ed è a questo scopo che essi 
sono accorsi in gran numero nella 
augusta casa del Padre per avere 
da Lui lumi, ispirazioni, consensi, 
ed anche, con l’occasione, per ri- 
trovare in essa gli esemplari d’una 


attività editoriale che, come si di- . 


ce, risale alla notte dei tempi. . 

Quale notte però, vien fatto di 
dire, una volta passate in rassegna 
le meraviglie di quella che fra. 
tutte le più insigni raccolte di 
libri è la piu insigne. 

Cosi, dopo la visita preliminare 
slla Basilica magna, dove S. E. 
Mons. Montini, celebrato il Santo 
Sacrificio, ebbe per loro parole di 
incitamento e di orientamento co- 
me soltanto lui sa suggerire. 

In un primo tempo dunque, co- 
me è giusto, il gruppo si avviava 
nelle aule illustri della « Vatica- 
na», soffermandosi principalmente 
in quella costruita dalla genialita 
di Sisto V, che per la sua magnifi- 
cenza. e per quanto vi è esposto 
esigeva una sosta. 

Faceva gli onori di. casa il Pre- 
fetto Albareda e dietro tale guida 
€ con le illustrazioni del suo 
esperto segretario, gli ospiti si 
avvicendavano dinnanzi ai preZiosi 
cimeli, agli autografi dei grandi e 
dei massimi rappresentanti della 


colo libro della raccolta e forse 
di tutte le raccolte) fino alle ultime 
pubblicazioni edite a cura della 
Biblioteca stessa e sulle quali con 


amorosa .sistenza . s. Albareda 
richiamava l’attenzione dei visi- 
tatori. I quali, con tante buone 
disposizioni per venire incontro 
all'intelligenza in questa nostra 
epoca travagliata, avranno forse, 
per contrasto, pensato con qualche 


rammarico alle tante frettolose 
edizioni ammannite per le neces- 
sità intellettuali di chi, oggi, ha 
così scarse riserve per i libri. 

Comunque essi hanno fatto il 
possibile perchè omaggio al Santo 
Padre delle ultime pubblicazioni, 
rappresentasse la parte migliore 
delle loro fatiche. 

Esse erano state opportunamente 
disposte in un angolo della gran- 
diosa aula del Concistoro, e ad 
esse il nostro Santo Padre, da 
quell’appassionato amatore di libri 
che é,dopo un primo saluto agli 
ospiti, si è subito rivolto. E con 
quale compiacimento, con quale 
attenzione, Egli il degno discen- 
dente di tanti Pontefici umanisti, 
ad uno ad uno osservava i volumi, 
e li sfogliava e ne parlava ralle- 
grandosene con gli editori lì ac- 
canto. E ad ognuno di essi — dai 
più noti come a quelli agli inizi 
della carriera — una Sua parola, 
un interessamento vivo per un 
libro (a Signorelli toccò l’elogio 
del vocabolario) un particolare del 
Suo gusto per le buone edizioni 


CENTRO 


grafiche (il più grosso e il più pic- 


~. gli uomini dovrebbero rivol- 
gersi particolarmente e particoiar- 
mente ora per salvarsi dalla china 
e dalla fine. Nel bailamme della 
moderna e caina barbarie; nel 
gracidio stemperante di tante pa- 
role assassine o vane, la sua pa- 
rola è difatti la più efficace per 
riportarci sulla giusta via. Non 
sentite, uomini, questa parola? 
« Presentemente restano tre cose: 
fede, speranza, carità. La carità è 
la maggiore ». 

Ecco, uomini, la parola oggi ne- 


ARNOLFO SANTELLI 


Editori nella Casa del Padre 


(così il rappresentante di Paravia 
fu lieto di sentirsi dire come il 
Cardinale Pacelli era stato un fre- 
quentatore del suo negozió in 
Roma). 

Insomma che cosa potevano de- 
siderare di più i nostri bravi edi- 
tori? Il compiacimento manifesto 
e dichiarato del Pontefice e la im- 
partita Benedizione Apostolica non 
poteva che rendere memorabile 
questa iniziativa dell’Unione Edi- 
tori Cattolici Italiani. | 


NELLE ILLUSTRAZIONI: Gli editori 
in visita alla Biblioteca Vaticana ; 


CATOLICO 


PAROLE E FATTI DEL TEATRO 


In occasione della Canonizzazione di 
Madre Francesca Saverio Cabrini, che 
avverrà il 7 luglio p. V., sarà messa in 
scena alla Basilica di Costantino a Ro- 
ma una rappresentazione drammatica 
dal titolo: «La Suora degli emigranti r. 

Lo spettacolo, che costituisce un note- 
vole fatto artistico, è stato ideato dal- 
Varchitetto G Pinzauti. Tl testo 
letterario è di Turi Vasile e Alberto 
Perrini; le musiche originali per cori 
e orchestra del maestro Renzo Rossel- 
lint. Il regista Nino Meloni ha già ini- 
ziato le prove con un eccezionale e nu- 
meroso complesso di attori di cui fanno 
parte Daniela Palmer, Carlo Ninchi, Fi- 
lippo Scelzo, Luigi Almirante, Arnoldo 
Foà, Cleria Matanio, Guglielmo Barna- 
bò, Zoe Incrocci, Elena Polverosi, Man- 
lio Busoni, Miranda Campa, Carlo 
Mazzarella 

Faranno parte integrante dello 
colo alcune proiezioni cinematografiche 
di commento che, perfettamente fuse 
con la rappresentazione teatrale, daran- 
no maggiore evidenza al fascino e al- 
Vimmensita del mondo che la piccola 
Suora dovette affrontare nel corso de 
sue sorprendenti realizzazioni. 

L’interessante novita andrà in scena 
il 6 luglio p. v. 


Al Teatro delle Arti è stata rappre- 
sentata recentemente una nuova com- 
media di Hamilton: « Via dell’ Angelo », 
un «giallo» che punta più sulla pre- 
sentazione, non si può infatti parlare 
di analisi profonda, che in una vicenda 
intricata che tenga lo spettatore nella 
curiosità di sapere come vada a finire. 

Molto opportunemente, quindi, è sta- 
to scelto per la rappresentazione un 
complesso di prim'ordine, nel quale fi- 
gurano la Proclemer „Carlo Ninchi, 
Sceizo, Gilda Marcio, la Marchetti che 
con la regia di Sharoff ha dato luogo, 
nel complesso, in uno spettacolo pia- 
cevole e vivace. 


BOTTEGA DEL LIBRO 


ROBOALDO GIOVANNI: «Studio Ma- 
riano». — Roma, Pia Società San 
Paolo. - 1944. 


(0. a.). — L’utilissima operetta si ri- 
volge agli alunni di ginnasio, liceo e 
teologia «per la formazione sopranna- 
turale del Seminarista » Al gran pub- 
blico pare, invece, destinata la seconda 
parte in merito ai « Vantaggi dello Stu- 
dio di Maria SS.ma e danni provenienti 
dal non studiarlo» (pp. 113, 178) e la 
teza «Come si può studiare Maria 
SS.ma » (pp. 179-227). 


Un fatto nuovo e inatteso si è veri- 
ficato nelle finali del Campionato di 
calcio. Il « Torino » che da diverse set- 
timane conduceva la classifica, è stato 
raggiunto dalla « Juventus», protago- 
nista di un inseguimento tenace e sicu. 
ro che premia l'intelligente condotta di 
questa squadra. Alcuni cronisti affer- 
mano che il giuoco della « Juventus » 
non è brillante ed entusiasmante come 


Lo seguono Ricci e Bartali, nellò spa. 
zio di due minuti. 

Non possiamo giudicare quale potrà 
essere il limite di resistenza di Or- 
telli, ma è certo che non sarà tanto 
agevole superarlo. 

La tappa di Napoli ha ribadito ancora 
una volta la superiorità di Bartali in 
salita; sul Passo delle Cinque miglia 
nessuno ha potuto reggere alla sua an- 
datura, come gia era avvenuto in pre- 
cedenti tratti in salita dove Bartali ha 
voluto impegnarsi. 

Coppi, invece, ha perduto terreno e, 
a meno che non avvenga in lui un im- 
provviso mutamento di condotta e di 
rendimento, non crediamo che possa 
fare più di quanto ha fatto finora. La 
sua tattica eccessivamente guardinga le 
porta a seguire sempre la ruota di Bar. 
tali per approfittare di eventuali inci- 
denti. Ma questa condotta di gara non 
ha sortito alcun effetto concreto, 
anzi è stato proprio Bartali che ha sa- 
puto approfittare nella tappa di Chie- 


_—J'interesse, dando a questo giro un ca- 


quello del «Torino», ma è certo che ti, a proprio vantaggio, dell'incertezza 
esso è molto più pratico e comunque del rivale. 


più conforme a un torneo che non tie- 
ne conto dell'obiettivo settimanale con 
partite più o meno brillanti, quanto al 
successo finale in classifica. 

Non vogliamo, con questo, affermare 
che la «Juventus » possa ormai esser 
certa del primo posto; manca ancora 
più di un mese alla fine del torneo e 
la via da percorrere non è troppo fa- 
cile, tuttavia, ci sembra che in questo 
momento sia proprio la squadra juven- 
tina quella più quotata per la conqui- 
sta del titolo. 

I risultati delle partite che hanno 
condotto a questa nuova situázione, di- 
cono già molto in proposito: l'’«x Inter- 
nazionale » nel confronto diretto con la 
« Juventus » ha ceduto più di quanto 
non dica il punteggio (1-0), rinuncian- 
do, così, definitivamente ad ogni vellei. 
tà di primato, poichè non sarà certo 
possibile alla squadra milanese rimon- 
tare i quattro punti di distacco che 
ormai la separano dalla coppia di te- 
sta. Il « Torino», a sua volta, ha do- 
vuto subire un secco 2 a 0 per opera. 
del « Milan », squadra estrosa certamen- 
te non irresistibile, e che il « Torino » 
di un mese fa avrebbe facilmente su- 
perato. Molto interessante la condotta 
del « Napoli», che con la vittoria sul 
« Bari» è riuscito a portarsi immedia- 
tamente a ridosso dell’« Internazionale ». 
Da segnalare, infine, la ripresa della 
« Roma», che con un po pit di for- 
tuna avrebbe potuto ottenere un suc- 
cesso più lusinghiero di quello rag- 
giunto. 


Il giro ciclistico d’Italia è entrato. nel. NO VITA 

“la sua fase più interessante; i favoriti, 2 Fig i 
infatti, che fino all’altra settimana non 
avevano creduto opportuno di passare 

. 

biografia critica di 

GIUSEPPE RICCIOTTI 


all’offensiva, hanno abbandonato la po- 
sizione di attesa ed alle prime difficolta 
' il più profondo studio sulla vita’ f 
e sulla dottrina  dell’Apostolo; $ 


hanno fatto sentire il peso della loro 

classe Nulla di deciso, ancora, natural- 

mente, ma lo schieramento degli atleti 

chiaramente intendere che. si è vicini che completa la trilogia « Storia. 
alla lotta a fondo, Tutte le tappe fin qui f d'Israele » — «Vita di Gesu Cri- 
disputate hanno avuto il loro motivo sito, — & Page 


Non più 


IODURI 


Gli Ioduri di sodio o potassio 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi all'organismo. In loro vece 
usate il depurativo: 


 SIERODIN 


semotice > con arsenico 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arteriosclerosi, 
artritismo, uricemia, ossaluria, 
acido urico, anemia, linfatismo.. 


Il suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. TE 


Preparato dalla S. A. Officine Preparati Galenici Rom 


in testa alla classifica, che vede, fino 
a questo momento, i migliori raccolti 
nel tempo di 5 minuti, lascia ormai 


- rattere rilevantissimo di combattività. L. 950 
-La maglia rosa, passata da Cottur a 
Bevilacqua è a Camellini è ora sulle 
spalle di Ortelli, corridore robusto, par- 
ticolarmente dotato per prove dure e 
certamente deano di occupare il primo 
posto. in classica. 


ATIENDA LIBRARIA TALIANA 
Roma - Via A. De Pretis, $6 
(conto corr. postale 1/11716 Roma). f 
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| inimitabile nello spazio è nel tem- 
| po è la fragranza e la freschezza 
| dell'Acqua di Colonia “COTY. 


An, COTY - SEDE ‘E STABILIMENTO 


In. MICANO 
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' che Anastasio, 


NUM. 26 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 30 GIUGNO 1946 


‘TAG. 


Brn di Dio, aiuola di santi 


Da un passo della «Vita di Santo 
Stefano», redatta nel secolo XI da 
Arduino, vescovo di Ratisbona, desu- 
miamo: 

« Stefano, nell’anno quarto dopo la 
morte di suo padre, per divino av- 
vertimento, mando «ad limina apo- 
stolorum » l'Abate Astrico detto an- 
per domandare al 


La storica «Sacra Corona» 
di Santo Stefano 


successore di San Pietro l Apostolica 
benedizione a favore della risorta 
cristianità nelle parti della Pannonia; 
e per chiedere di elevare, con l'Au- 
torità pontificia, la Chiesa di Eszter- 


. gom (la latina Strigonia) alla dignità 


arcivescovile, nonché di approvare, 


+ con la sua benedizione, tutti i vesco- 


vati ed in più di benignarsi confer- 
marlo con un diadema perché possa 
continuare, con l’aiuto della divina 
azia, la grande missione incomin- 
». 
-Nel contempo, Massimiliano, duca 
di Polonia, convertitosi con i sudditi 
religione cristiana, mandava an- 
Yegli messi al Pontefice perchè que- 
sti, con la benedizione apostolica, lo 
insignisse del diadema regale. 
‘La pia tradizione narra, in propo- 
gio, che un Angelo apparve al Papa, 
ndogli: 
:— « Sappi che domani, sulle prime 
ore, giungerà a te una ricca amba- 
sceria di gente sconosciuta: consegna 
loro immantinenti la corona prepa- 
rata perchè a quel principe spetta la 
dignità regale, con le gloriose prero- 
gative ». 
TE fu così che la Corona, che il 
Papa preparava ed intendeva man- 


di Polonia, venne con- 


sorata Ue Sirvestro, e dell’ag- 

unzione ‘altra, regalata al Re 
gan da Michele Vit, im- 
e di Bisanzio). 

ia tradizione ungherese sulla co- 
yona di Santo Stefano trova confer- 
ma- in-unoọo degli affreschi con cui il 
Pontefice Paolo V volle decorate le 
stanze dell’Archivio Segreto Vatica- 
no: 

Non-reca perciò maraviglia il fatto 


sọ di Stefano. (L’at- 
= “const dell’originaria, 


date dal Pontefice, Strigonia divenne 
sede arcivescovile: e Stefano ebbe un 
posto e ente fra i sovrani. 

Pose no Stefano alla fondazione 
di dieci 'vescovadi: e le chiese, da 
lui fatte costruire, furono tutte del 
più puro stile lombardo. Si ha noti- 
zia dell’arrivo di quindici benedettini 
ao nel monastero di Péesvarad 

La prima chiesa costruita fu quella 
di Albareale (1003-1017): distrutta nel 
corso dei sec. XVI e XVII. _ 

La Cattedrale di Esztergom fu co- 
strutta nel 1010 in istile italiano, a 
tre navate, terminanti ciascuna in 
un’abside: distrutta da un incendio 
(1188), fu costruita, ma poi nuova- 
mente distrutta nel secolo XVIII. La 
Chiesa benedettina di Jak (minore 
sorella della celebre abbazia di Pan- 
nonhalma, fondata dai benedettini di 
Monte Cassino all’epoca del principe 


guerra al suo paese e mettendolo in 
grado di assumere un ruolo di grande 
importanza fra le potenze occidentali. 


Nella costruzione della solida at- 
trezzatura politica e religiosa dello 
Stato, Santo Stefano ebbe |’efficace 
collaborazione del santo vescovo 
Gherardo, uscito dall’antica e nobile 
famiglia veneziana dei Sagredo, a cui 
Re Stefano assegnò la sede vesco- 
vile di Csanád e l’educazione del- 
l'unico figlio Emerico. . 

Al censiglio di San Gherardo sono 
dovute le « Admonitiones », composte 
da Samto Stefano per il figlio Eme- 
rico: documento così alto e nobile 
da esser collocato, senz’altro, fra le 
leggi fondamentali dello Stato e fra 
le regale che debbono presiedere alla 
formazione morale dell’ottimo prin- 
cipe cristiano. E’ naturale che tale 
attività abbia valso a San Gherar- 
do Vodio dei nemici della fede: i bo- 
gomiliti, seguaci dell’eresia diffusa 
fra le popolazioni balcaniche dal 
pope Bogomil (eresia che, in sostan- 
za, altro non era.che una messa a 
nuovo delle vecchie dottrine mani- 
chee e catare): costoro ordirono una 
congiura nella quale trovarono la 
morte San Gherardo e, altra vittima 
illustre, Re Pietro Orseolo (1046). 
Buttato dalla vetta di un monte sul 


Danubio, al posto del suo martirio, 


S. Stefano fonda una basilica — Affresco nella chiesa di Deaki 


Géza) ‘raneeiate le forme dalmate e 
particolarmente il Duomo di Traù. 
Va detto, incidentalmente, che lUn- 
gheria predilesse anche le arti mi- 
nori italiane: di tale predilezione of- 
fre testimonianza la raccolta corvi- 
niana di ceramiche (indubbiamente di 
pura fattura faentina) consérvata nel 
Museo Vittoria ed Alberto di Lon- 
dra. Queste ceramiche dovettero es- 
sere acquistate da Mattia Corvino 


nell’occasione delle trattative per la. 


compera della libreria di Galeotto 
Manfredi, signore di Faenza. 

Alla città di Nagyvarad è legato 
durevolmente il culto e il ricordo del 
Santo Re Ladislao che fuse miřabil- 


La famosa Basilica di Esztergom 


che gli Ungheresi, per dimostrare il 
loro attaccamento alla Santa Sede, 
abbiano inviato al Pontefice Leo- 
ne XIII un prezioso facsimile della 
Corona di S. Stefano. 

Altri ricordi dell’Ungheria si con- 
servano in Vaticano: e così il bre- 
viario di Mattia Corvino (1487), ope- 
ra del miniatore Attavante degli At- 
tavanti ed il pontificale del Vescovo 
Giovanni Vitéz junior, miniato dal 
« Maestro del Messale di Bona Sfor- 
za»: entrambi, breviario e pontifi- 
cale, nella Biblioteca Vaticana. 


Per effetto delle prerogative accor- 


mente in sè le virtù che fanno il 
vero uomo di Stato. 

Mentre attese, infatti, a rafforzare 
la struttura ecclesiastica, creata da 
S. Stefano, in politica estera iniziò 
quell’espansione verso il sud che do- 
veva portare l’Ungheria ad annetter- 
si parte del territorio compreso fra 
la Drava e la Sava; e, dopo la morte 
del cognato Zvonimiro, Re di Croa- 
zia, (1088) occupò la Slavonia e suc- 
cessivamente (1091) la Croazia. Ebbe, 
però, uno squisito intuito politico per 
il quale mantenne attitudine neutrale 
nel . conflitto fra Enrico IV e Papa 
Gregorio VII, risparmiando, così, la 


ASSORTIMENTO PIU VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


‘v’é ora una statua grandiosa che rap- 
_ presenta. il santo vescovo veneziano 
con la mano, armata della Croce, tesa 
verso la pianura ungherese, quasi in 
atto di prendere possesso 
di quella nobile terra. 

Di quella nobile ‘terra’ che fu 
mentë aiuola’ di santiz da Sant’ 
rico che poté animosamente cogliere 
il puro fiore del misticismo, toccan- 
do le più alte vette della cristiana 
per” ‘one a San Giovanni da Capi- 
stranu, compagno d’arme e confes- 
sore di Giovanni Hunyadi, che prese 
parte, nel 1456, all’espugnazione di 
Nandorféhervar, la odierna Belgrado. 
Che magnifico censimento di auten- 
tiche glorie: Santo Stefano, San- 
tEmerico, San Ladislao, San Gherar- 
do, San Giovanni da Capistrano! 

Quanta secolare unità di tradizione 
cattolica in quella sì nobile e marto- 
riata terra d'Ungheria dalla quale, 
ora, è venuto a questa nostra. e di 
tutti Città Eterna il Primate di Stri- 
gonia, per ricevere la più alta digni- 
tà gerarchica dalle mani del Sommo 
Pontefice’! 

Unita di tradizione dovuta allin- 


_trinseca forza di spirituale propaga- 


zione di una fede. 
U’ ben s’impingua se non si vaneggia. 
(Dante, Paradiso - canto XI). 


GIUSEPPE ROMANO 


Santo Stefano Vienna 


nella sua ghirlanda di bellezza 


Nella sua Cattedrale — Santo 
Stefano — Vienna ha un gioiello 
gotico. 

Con Ratisbona e con Ulma, esso 
forma la pietrificata trilogia delle 
Cattedrali gotiche danubiane. Certo 
esso è la più romantica -chiesa 
viennese: storiá, tradizione e sim- 
bolo vivente di questa patetica e 
insieme poetica città. Così com’é, 
S. Stefano è la terza Cattedrale 
costruita sulla stessa zona. La pri- 
ma è sorta nel 1147, per volere del 
Duca Enrico che qui aveva fissato 
la propria residenza ducale. Lo di- 
strusse, nel 1258, un incendio. L’ini- 
ziativa della seconda Basilica in 
istile romanico spetta a Ottocaro 
di Boemia che quivi, durante un 
interregno, s'era insediato. Di es- 
sa, nell’odierna facciata di Santo 
Stefano, s’incorporano ancora la 
facciata ed il portale originale. 

La terza ricostruzione — |l’attua- 
le — risale a quel Duca Rodol- 


fo IV, al quale Vienna deve pure — 


la propria. Universita. Questi, nel 
1359, gettò la prima pietra della 
sua navata. Da allora — come ben 
si espresse Mario Tipaldo — ogni 
monarca diede il suo nome ad una 
parte della chiesa: alla navata ru- 
dolfina segui il coro albertino; Fe- 
derico II presiedette l’abside; il tet- 
to intersecato di mattoni disposti a 
mosaico porta i colori ungheresi in 
memoria della signoria di Mattia 
Corvino; un altare celebre, a intarsi 
e sculture policrome, deriva da un 
voto di Federico III; un portale di 
fianco porta il nome del Duca Al- 
berto III. E, sotto a questa navata 
unica, le Catacombe. Di sopra i 
mausolei dei signori; sotto la terra, 
i cittadini anonimi: si calcolano da 
tre a quattrocentomila. E in ‘na 
cappella di fianco, le urne con i 
cuori degli Asburgo, tradizione di 
famiglia. 

Il meraviglioso pergamo — che 
credesi di Anton Pilgram — è ri- 
tenuto il documento più nobile del- 
la scultura gotica. 

E’, però, l'esterno di questa Cat- 
tedrale ché si illeggiadrisce di sere- 
na letizia che si slancia arditamen- 


te verso il cielo in quelle sua unica 
alta centotrentasel metri, che è una 


iilo Steffel d 


scattante insegna di volontà e di 
spiritualità lanciata nel cuore del- 
la Capitale. La torre gemella non 
è mai stata portata a compimento, 
checchè ne dica anche in questo 
caso — con una variante della leg- 
genda corrente al riguardo della 
torre del Duomo di Colonia — quel 
popolo di Vienna il quale ritesse ia 
narrazione dell’architetto che a- 
vrebbe patteggiato col diavolo aon- 
chè del diavolo il quale dispettosa- 
mente avrebbe fatto crollare la 
Torre consimile quando l’artista gli 
sera avventato contro brandendo 
una Croce. 

Nella torre completata c’é una 
gigantesca campana del peso di 
più di diciannove tonnellate — il 
solo battente pesa novecento chi- 
li — fusa col bronzo dei cannoni | 
tolti ai turchi nella trionfale cam- 


Veduta della Cattedrale di Santo 
Stefano a Vienna, mancante del tetto 
incendiato e crollato. 


pagna del 1683. E’ chiamata « Pum- 
merin », in allusione al suono pro- 
fondo del suo bronzeo metallo dalle 
mille vibrazioni. 

Il frontone occidentale della Cat- 
tedrale è, poi, glorificato dalle ge- 
melle e rotondeggianti torri dette 
dei « Pagani». Proprio queste, con 
la loro corona di piccoli cuspidi, 
sono state duramente colpite nel 
principio dell’anno 1945, quando le 
guardie tedesche delle S.S. intese- 
ro difendere la Capitale dai russi. 
Assieme a queste due torri, danni ri- 
levanti subi anche la predetta ino- 
le campanaria dominante la regale 
Città danubiana. Il bombardamen- 
to che ne è seguito ha appiccato 
un vorace incendio al suo tetto a 


I primi lavori di ricostruzione 
(“oto Associated Press) 


forma triangolare per tutta la lun- 
ghezza, tra le due torri gemelle e 
la retrostante sua guglia-campani- 
le. La pesante travatura ricoprente 
il tempio é, per tal modo, rovino- 
samente crollata abbattendosi nel- 
Pinterno dell’unica navata, frantu- 
mando ľartistica balaustrata ed in- 
frangendo le preziose iridescenti 
vetrate istoriate. 


Il restauro, attualmente! in cor- 
so, richiederà un paio’ d’anni di 
amorose cure e di solerte lavoro: 
Perchè occorre sapere che qui, 
intorno al Tabernacolo del Dio vi- 
vente, alita anche lo spirito del- 
V’eroismo cristiano. Qui, infatti, San 
Giovanni da Capistrano, nel 1453, 
ha predicato la crociata antiturca e 
tanta era la folla avida d’udirlo 
che la Cattedrale non ha potuto ri- 
cevere le centomila e più persone 
accorse, costringendo il Santo a 
predicare da un pulpitino esterno 
che ancora si vede nel lato orien- 
tale della Basilica e che da lui an- 
cora si denomina. 

Qui, nella Controriforma, ha pre- 
dicato San Pietro Canisio — il pa- 
dre del Catechismo — e qui, nel- 
POttocento, ha pontificato S. Cle- 
mente Hofbauer, l’Apostolo vien- 
nese. 


Per tal modo qui la santità si di- 
alla storia e la fede all’arte, 


il Cardinale Teodoro Innitzer distribuisce, nel Palazzo Arcivescovile y tutta glorificazione dell’Eterno. 
di Vienna, razieni supplementari per la popolazione. | 


(Foto Associated Press) 
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AFFISSIONE 

La comunista Voce della Sicilia (9-6-46) ha scoperto che a 
Partanna Mondello i monarchici, in odio ai democristiani, hanno 
organizzato l’assalto alle chiese, con donne che hanno invaso il 
tempio gridando e giovani che hanno; sonato le campane. Il quo- 
tidiano comunista commenta con le seguenti e giustissime con- 
siderazioni, che non vanno dimenticate: 

« Il fatto ha molto impressionato la parte sana della popola- 
zione che ha visto finalmente chi sono i veri diavoli rossi e i veri 
anticristi. Questo furore anticlericale, suscitato dai soliti mesta- 
tori che stanno dietro le quinte e che speculano sull’ignoranza del 
popolino, è oltremodo riprovevole e va soffocato immediatamente. 

« Compie un’opera delittuosa chi devia la coscienza delle umili 
masse ingenue con le calunnie contro il clero e ancor più contro 
il Papa, a carico del quale, ci risulta, vengono sparse voci che per 
pudore non ci è permesso riportare. 

« Ciò significa non soltanto volere il caos della vita sociale ma 
voler. ancora distruggere quel poco che ci rimane di moralità ». 


FIOR DA FIORE 


A Vicopisano — informa la pisana Vita nova — in una pubblica 
conferenza, il comunista Vallini si è abbandonato ad una scorri- 
banda anticlericale così fragorosa che ha concluso col dire... «la 
guerra è sorta nei confessionali e nelle sacristie ». I compagni vico- 
pisanesi — che conoscono la storia 'universale a menadito — hanno 
applaudito. 

A Torino, alcuni incaricati del Comune (e quindi... comunisti) 
nel procedere all'arredamento di una sezione elettorale nella scuola 
di Via Manara, hanno staccato dalla parete e gettato nel cestino 
il Crocifisso e un quadro di Don Bosco. Ne parla il Popolo nuovo 
(28-5-46). 

A Genova — racconta il Nuovo cittadino (31 maggio) — dei 
ladri sacrileghi, hanno scassinato il Tabernacolo di Montesignano, 
rubando la Pisside e lasciando una serie di cartoline di propaganda 
comunista. Una di esse. portava la seguente scritta: « L'avete por- 
tato in processione. Si difenda ora se può... Una donna comunista ». 

E dunque una carta da visita? 


MORTO CHE STRILLA _ 


Tutti sanno che a Roma, la imponentissima processione della 
Madonna del Divino Amore (31 maggio) é stata disturbata da un 
incidente che poteva avere gravi conseguenze. Nei pressi di S. Maria 
Maggiore, da una bottega, un gruppetto di uomini e di donne si 
misero a scaricare da un megafono un assordante inno di Garibaldi 
per contrastare i cantici sacri dei fedeli. Quasi non bastasse, le 
donne aggiunsero ingiurie e bestemmie. 

Quella bottega... era una sezione di quel poderoso partito d'azione 
meglio conosciuto col pseudonimo di morto che parla. 

La folla reagi energicamente, mando in aria il megafono, invase 
la bottega, mise in gravi imbarazzi gli azionisti; i quali ecco il 
particolare inertia) si ebbero salvi i connotati solo perchè una doz-. 


Morto che scappa. — 


IL PAESE PIU’ ALTO... 

La comunista Unità milanese avendo ‘eoeuseto il parroco di 
Trepalle, Don Parenti, di aver rilasciato illecitamente dei certificati 
elettorali, ha avuto da costui una risposta pubblicata dall’Or- 
dine (7-6-46). 

Don Parenti, « parroco del più alto paese d'Italia, m. 2100 s/m » 
sottolineato l'esito delle elezioni politiche svoltesi in paese: votanti 
t00 per cento: democrazia cristiana 179, partito d’azione 1, sociali- 
sti 1; comunisti 0, aggiunge 

« Per quanto riguarda Pattacco personale della prodotta L’U- 
nità, prego questa ad essere precisa. Si tratta del rilascio d’un 
certificato elettorale e non di due, a favore di Cantoni Giuseppe, 
vecchio alpino, superstite di Adua, per di più senza alcuna con- 
danna di contrabbando, come vorrebbe insinuare il giornale co- 
munista. Che i preti valtellinesi siano fieri avversari del comu- 
nismo, non è un mistero, è un loro dovere». 


LEZIONE INSOSPETTABILE 


Abbiamo parlato di quel grave caso di amnesia collettiva veri- 
ficatosi al consiglio comunale di Cotignola ai danni del sac. Ste- 
fano Casadio: alla proposta di farlo consigliere della Congrega- } 
zione di Carità un consigliere si è opposto asserendo che il can- 
didato non aveva troppi... titoli e gli altri sono rimasti sordi e muti. | 

Dicemmo di un manifesto pubblicato da alcuni concittadjni per 
ricordare le benemerenze del bravo sacerdote; diciamo, adesso, che | 
il settimanale repubblicano di Lugo la Vedetta, (12-5-46) ha preso } 
la parola per la penna del cittadino Drei, così: 

« Pare che non si voglia riconoscere all’ormai famoso cappel- 
lano di Cotignola tutti quei meriti veramente leggendari che egli 
si è acquistato durante la sosta della guerra sul Senio... Tutto il 
popolo cotignolese e specialmente quelle poche centinaia di cit- 
tadini che resistettero nei sotterranei e fra le macerie del paese 
durante i tragici mesi possono testimoniare dell’opera veramente 
eroica ed altamente umanitaria di questo giovane sacerdote... Spe- 
cialmente chi ha potuto conoscerlo da vicino in quegli apocalittici 
momenti (e alcuni repubblicani di Lugo che hanno fatto di tutto 
per aiutarlo lo possono testimoniare) chi, come lo scrivente, Pha 
incontrato più volte per le strade di campagna che conducono a 
Cotignola, sereno, quasi sorridente, col sacco in ispalla, trascinare 
con un modesto asinello un traballante carretto carico all’invero- 
simile, sotto lo schianto delle granate e della mitraglia, tutti co- 

= storo non possono non sentire un senso di viva indignazione e di 
prefondo rammarico, considerando come purtroppo ancora oggi 
la passione di parte offuschi nell’animo degli uomini i più pro- 
fondi, i piu legittimi sentimenti di gratitudine e di ammirazione... ». 

Confidiamo che, dopo questa schiarita, l’offuscamento cerebrale 
di quei poveretti del consiglio comunale sia cessato... 


ZAPPA SUf PIEDI 


L’ Avanti! dell’8 marzo metteva alla berlina, in prima pagina, 
Mons. Valeri Vescovo dei Marsi, asserendo che egli in un discorso 
tenuto a Celano avrebbe detto: « Chi vota per la Democrazia Cri- 
stiana vota per Gesù Cristo». 

Diamo pure, senza concedere, che il Vescovo abbia detto proprio 

così. Se ne può dubitare. Ma quel che è certo, certissimo, si è che 
due mesi dopo tutti hanno potuto ammirare il manifesto ufficiale 
del Partito Socialista, recante l'immagine del Redentore. con la 
scritta: « Votate per il Partito Socialista ». 
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ZOOLOGIA... COMPARATA 


f 


Dei dormiglioni, di coloro che pas- 
sano buona parte della giornata dor- 
mendo o mezzo addormentati, si suol 
dire: «dorme come un ghiro». Que- 
sta frase deriva dalla constatazione 
che il ghiro di giorno dorme acco- 
vacciato nelle sue tane e quasi non 
si fa vedere, e che sul finire dell’otto- 
bre suole prepararsi un nido nei cre- 
pacci o nelle profonde cavità degli 
alberi, nelle quali accumula una 
quantita di cibo sufficiente per i bi- 
sogni invernali; e poi si rincantuc- 
cia e prima che sopravvengano i geli 
cade in letargo. Salvo qualche breve 
risveglio, una volta al mese, per 
mangiucchiare qualche cosa e tenersi 
in vita, il sonno si protrae fino al- 
aprile; dopo di che il ghiro rico- 
mincia la vita attiva e si prepara alla 
nuova generazione. Nel luglio nasco- 
no i piccoli, i quali crescono molto 
presto, cosicché all’ottobre sono pron- 
ti per il letargo e sanno gid procu- 
rarsi per conto proprio it cibo. N 
ghiro è somigliantissimo allo scoiat- 
tolo, ma è più piccolo, a pelame fitto, 
morbido e lanoso di color grigio che 


va dal cenere al bruniccio: soltanto 


ha la parte inferiore interna delle 


gambe, le parti inferiori del musetto, 


delle guancie e della gola di un color 
bianco latteo con riflessi d'argento. 
La coda è lunga è rivestita di pelo 
ftto,` eccetto in alcune specie del- 
Africa meridionale. La testa, con le 
orecchie rotonde e tronche, somiglia 
a quella di un topo. Passa per ani- 
male innocuo, ma è codesta una fama 
usurpata. Quando penetra nei vigneti 
e nei frutteti è una vera distruzione 
dei prodotti; che esso sa. perpetrare. 
E .un  divoratore: formidahije 
ghiande; di: di faggiole, di 


di frutta tenare: e 'Yugose. Per questo 
I| con Vintenzione di bruciar le tappe 


soggiorna : votentieri e preferente- 

mente nei boschi di montagna e di 
collina ed anche in quelli di pianura, 
ore siano vicini a vigne e frut- 


sg alla caccia di sera, di notte, ge- 
neralmente in compagnie abbastanza 
rumorose ed insolenti, e fa man bas- 
sa di tutto ciò che ‘trova di appe- 
tibile, sprecando lo sprecabile, come 
un prodigo crapulone. I contadini te- 
mono i danni del ghiro e gli danno 
la caccia. Lo fanno inseguire da cani 
e da gatti e spesso ricorrono alle 
trappole per averne poi la pelliccia 
apprezzata e goderne le carni sapo- 
rite. I Romani ne erano ghiotti; li 
mangiavano arrosto: ma anche gli 
italiani d’oggidi non disprezzano la 
carne del ghiro. 

Animaletto grazioso, pur non es- 
sendo un colmo di bellezza, merita 
di essere cacciato dove si moltiplica 
eccessivamente, per impedire i danni 
che reca alle campagne. E’ di una 
agilita speciale, come lo scoiattolo, 
ma non avendo occupazioni partico- 
lari impiega buona parte del suo 
tempo dormendo. Chi dorme come 
un ghiro è probabilmente un disoc- 
cupato, che non ha Vattenuante ri- 
conosciuta a favore del ghiro, il qua- 
le quando ha provveduto al suo cibo 
non ha altre preoccupazioni. 


PIO BENASSI 


abecedario 
del buon senso 


563 proverbi popolari raccolti 
da Nando 


1) — Bene: e: presto non vanno in- 
sieme. 

2) — Barca che tarda arriva piena. 

3) — Bisogna fare il passo secondo 
la gamba. 

4) — Bisogna far buon viso a cat- 
tivo gioco. 

5) — Sissons diffidare delle acque 

chete. 

7) — Buon vino non vuol frasca. 

8) — Bocca ubriaca scopre il fon- 
do del cuore. 

9) — Bene attaccato, bene risposto. 

10) — Bene o male starai, secondo ti 
porterai. 

11) — Ben ride chi ride l’ultimo. 


12) — Bisogna pigliarsi il mondo co- - 


me viene. 


E molti elettori a votare per la monarchia ». (Parole del dirigente s0- 


dote ta 
di 


/ 


A D'ANGOLO 


} 


« Sarebbe vako: woter:nanecsderd i pericoli che la nuova Italia deve 
affrontare. La disfatta della monarchia è stato anche un contrac- 
i colpo per il Vaticano. I consumati diplomatici della Curia non la- 
scieranno nulla intentato per riconquistare le posizioni perdute. Ben- 


chè il Partito Democristiano si sia pronunciato in maggioranza per 
la Repubblica, è risaputo che l'influenza dell'alto clero ha indotto 


cialista inglese Laski). 


A 


Egregio Signor Laski, 

se non fosse 
per il gusto di farci due risate, 
non converrebbe prendere le mosse 
da quelle Vostre frasi, ricalcate 
su certe trasmissioni moscovite 
ogni giorno più false e più smentite. 


~ 


Avvezzi ormai, ad ogni piè sospinto, 
a leggere dei fogli, ahimé, italiani 
che inventano col tono più convinto 
piccanti retroscena vaticani 

di cui, pure falsando la sostanza, 

è salva un po’ la verosomiglianza, 


ci diverte sentire uno straniero | 
_ Che ad occhio e croce vede od intravvede 

— naturalmente a sfondo tutto nero — 

i « contraccolpi » sulla Santa Sede . 

dei fatti piu recenti di politica | 

che Vhanno messa in posizione... critica. 


. 


Sarei curioso di saper da Voi 
come l’immaginate il Vaticano: e 
un groviglio di oscuri corridoi, 
d’antri segreti dove, ad ogni piano, : . 
monaci arcigni e cavillosi preti- : 
tengono conciliaboli 


> 


i prelati curvi su aggiornate mappe, ; 
“studiano astuti le vicende umane 


d'una loro sudata egemonia 
con ogni mezzo e per qualunque via. 


...«¢ I Balcani ci sfuggono, perbacco...: 
Finanziare ed armare i Greci uniti! ». 

..«In Manciuria ci occorre un altro attacco...4 
Dieci miliardi e mille Gesuiti! » 

...Ls Italia manda all’aria i nostri piani...: 
Mobilitare tutti i sagrestani! »... | 


_ Il Vaticano, egregio signor Laski, 
: : per fortuna è un ambiente un po’ diverso. 
| Tra Valtro, quando dicono che caschi 
— state sicuro — é tutte tempo perse. 
Da secoli, a sperarlo, sono in tanti 
ma sbagliano la mira tutti quanti. 


Che poi per la Repubblica Italiana 
rappresenti un ostacolo, un pericolo, 
è uwasserzione perlomeno strana 

che finirà man mano nel ridicolo. 
Già adesso, più d'un anticlericale 
non si convince, a leggere il giornale. 


L’Italia nuova, se dovrà parare 

altri colpi politici mancini 

al libero lavoro, al focolare, 

al suo posto nel mondo, ai suoi confini, 
sa che quei colpi li potrà ricevere 

d'oltr’ Alpe, caso mai, non doltre Tevere. 


Riassumendo: un capo come Voi 

non si deve formare le opinioni 

rimuginando i preconcetti suoi 

i con sommarie e settarie informazioni. 
Si arrischia (lo vedete, signor Laski) |. 

di prendere — così — fischi per fiaschi! 
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